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Il "(jay lntematinnal News". mensile· edi­
to dal gruppo di collegamento interna­
zionale <lei Gay Liberation Front di Lon­
dra, ha pubblicato sul numero del niarzo 
.scorso una tabella con dati riguardanti l'at­
teggiamento assunto dalle leggi dei vari 
paesi del niondo nei confronti dell'omo­
sessualità. Da essa risulta che. nella mag­
glor:mza dei paesi capitalisti, viene ricono .. 
sciuta al cittadino la libertà di ·essere 
omosessuale. Per esempio, in Italia, paese 
a capitalismo avanzato, la legge conside-
ra il comportamento sessuale minoritario 
come "non costi niente reato", e stabilisce 
un'età - 16 anni - raggiunta la quale si 
è legalmente autorizzati a disporre della 
propria sessualità in relazioni omosessuali. 
Malgrado questa "libertà" sancita dalla . 
legge, i padroni, i. benpensanti, i "sinceri 
democratil·i" paladini difensori di tal 
legge, i mass media su cui essi esercitano 
il potei'!', l'opinione pubblica che median• 
te i mass media è schiavizzata dall'ideolo­
gia dei padroni, ci considerano come ma­
làti, nel migliore dei casi, più comunemen• 
te come pervertiti, delinquenti, immorali. 
Perfino la maggior. parte dei sedicenti 
tìvoluzionaii, i quali non mancano di 
condannare a parole ideologia e morale 
borghesi, posti di fronte a noi indietreg­
giano inorriditi o si ritnggono con disgu­
sto, proprio di tale morale ed ideologia 
facendosi paravento , un paravento da cui 
peraltro non si separano m~i: anzi, se lo 
portano dietro, proprio ~on\e fa .la luma• 
ca col suo guscio, per ritirarcisi an•occa­
sione. 
Nei falli lo libertà che ci garantisce la 
legge è la libertà dì essere degli esclusi, 
degli oppressi, dei repressi, dei derisi, de­
gli oggetti di violenza morale e spesso 
fisica, degli isolati in un ghetto che, in 
Italia , è per giunta pericoloso e d'uno 
squallore evidente. Analoga è la situazione 
degli omosessuali -- e il Gay lntemational 
News lq mette chiaramente in luce - in 
tutti gli .altri paesi capitalisti ove la legge 
si dica garante della loro libertà di essere 
tali . 
L'omosessuale dunque, legalmente libero, 
nella maggioranza d~i paesi a capitalismo 
avanzato e a cost.ituzione più o meno 
dichiaratamente demo,:ratica, resta in 
pratica il membro sofferente di un ghetto 
dalla non sempre chia ra espression e topo­
grafica (fortunatamente "com uni" per soli 
omosessuali sono una trovata esclusiva del 
capitalismo cinese), ma tùttavia inconfuta­
bilmente esistente, dÌffuso, apparentemen­
te autogeneratosi. 
Nel 1843, Bruno ·Bauer, pensatore della 
sinistra hegeliana, notava, nel saggio "La 
questione ebra ica". che in Francia, paese 
in cui la borghesia rivoluzion aria vincente 
aveva conquistato il pot ere economico e 
politico , e in cui il capitalismo si stava 
velocemente sviluppando, gli ebrei erano 
riconosciuti liberi di essere tali, in quanto 
la Costituente borghese aveva sancito e 
codificato la libertà di culto. Tuttavia la 
Francia offr iva "lo spettacolo di una vita 
che è libera , ma che revoca la proprie li­
bertà nella legge, quindi anche la dichiara 
un'apparenza. e d'altra parte confuta la 
sua libera legge mediante l'azione" 
(B. Bauer, opera citata). Pertanto, egli 
notava come l'ebreo restasse in sostanza 
un oppresso, un escluso e pretende sse di 
lott are per emanciparsi ulteri orme nte, per 
il conseguimento dei propri "diritti''. 
Nell'autunno dello stesso anno, Karl Màrx, 
sviluppando una critica all'analisi superfi­
ciale ed astratta condotta <fai Bauer sul 
problema degli ebre i, scrissè quell'articolo 
"Sulla· questione ebraica", che sarebbe 
stat o pubblicato sugli "Ann ali franco-te• 

deschi" nel febbraio del 1884. 
In questo saggio critico Marx definisce 
"ema11àpazio1w politica'" quella raggiunta 
dagli ebrei nei paesi capitalisti. Egli con­
trappone quest'espressione, come l'altra, 
''emandpazione umana". di cui chiariremo 
il significato più avanti, al termine "ema11-
dpazÌ011e" tout court, usato dalla mino­
ranza degli ebrei per definire il telos della 
lotta da loro condotta contro il "prit>Ue­
gio" cristiano. Egli dimostra come tale gra­
do di emancipazione politica si sia potuto 
raggiungere, riconoscenào che, nella socie­
tà capitalista, a differenza di ciò che acca­
de in quella feudale, la classe dominante 
non si serve della religione per fondare 
dogmaticamente - e quindi giustificare -
la ragion d'essere dei suoi privilegi econo­
mico-politico-sociali. Per questo .le costitu• 
zioni borghesi sanciscono.la libertà di 
culto. Ma proprio questa necessità di garan-

mini. Riconoscendosi come religioso, egli 
agisce dal piano dell'alienazione dell'essen­
za dell'uomo, della 11egazi,me de ll'uomo. 
Come potrà dunque emancipare se stesso 
totalmente, cioè umanamente, se egli nega 
il proprio essere uomo? Quando l'ebreo 
emanciperà se stesso come uomo, egli non 
sarà più ebreo. Ma quando? 
Marx dice: "La formula più rigida del 
contrasto tra l'ebreo e il cristiano è il con­
trasto religioso. Come risolvere un contra­
sto? Rendendolo impossibile. Come ren­
dere impossibile un contrasto religioso? 
Eliminando la religione". (K. Marx, opera 
citata). 
Come verrà abolita la religione? Mediante 
quel mezzo storico che insieme ad essa 
eliminerà tutte le altre forme di aliena• 
rione, quel mezzo che ha come fine l'e­
mancip azione umana, che permetterà di 
riscoprire la .vera essenza dell'uomo nel suo 

Per la critica 
della questione 
omosessuale 
lire la libertà di culto , testimonia come i 
paesi caritalisti siano ben lungi dall'essere 
liberi dal culto: quanto lontani siano dall' 
aver eliminato la religione, ossia "l'aliena­
zione dell'essenza dell'uomo da sè", come 
l'aveva definita Feuerbach ne "L'ess enza 
del Cristianesimo" del 1841. Tutt'altro : 
la ·religione, appunto perché è alienante , è 
in perfetta coerenza con la società capita­
lista che, tutto reificando, tutto aliena dal­
l'uomo, mercificato esso stesso, cioè reso 
oggetto di scambio. Di più: la religione è 
pienamente funzionale a tale tipo di so­
cietà. Si pensi all'Italia, paese che è da 
ventisei anni retto da quella che i gruppi 
della sinistra extra-parlamentare chiamano 
"la dirtatura D.C. ", 
Dunque, come per l'omosessuale la libertà 
sancita dalla legge non risolve la sua con­
dizione di escluso ed oppresso, così avvie­
ne pure per l'ebr eo . Nel paese in cui gli 
omosessuali sembrano aver raggiunto il' 

· grado più elevato di emancipazione politi­
ca, l'Ol anda, essi restano tuttavia degli 
esclusi, memb ri di un ghetto funzionale, 
prigionieri in quella gabbia d'oro di cui 
Amsterdam offre il noto esempio. E re­
stano infelici. 
Se dunque l'emancipazione politica non 
risolve il problema dell'ebreo, il quale si 
ostin a a lottare per acquisire nuovi diritti 
che vadano a far ancor più pesare la 
politicità della sua emancipazione, è pos­
sibile giungere ad una soluzione definiti­
va del suo problema? E' possib1le che egli 
si emancipi totalmente in quanto ebreo? 
La risposta è no. · 
L'emancipazione politi ca è l'unico tipo di 
emancipazione che l'ebreo, in quanto 
ebreo, possa raggiungere. E' sulla religione 
che "nobilita" il popolo ebraico che egli 
fonda la propria differenza dagli altri uo• 

essere sociale, a sintesi della sua animalità 
originaria e dell'eredità di secoli di civil­
tà che da essa lo hanno separato, quel 
mezzo che, distruggendo il feticismo del 
Capitale, renderà all'uomo, che è stato 
mercificato, il pieno della sua soggettività, 
per lo sviluppo armonico della società 
inter-soggettiva, la società comunista. E 
quale è questo mezzo storico? La rivolu­
zione del proletariato . 
Dunque: l'ebreo è nell'impossibilità di 
emanciparsi totalmente nella .società capi• 
talista, cosl come totalmen te emancipato 
non lo è neppure il cristiano. L'emancipa­
zione dell'uomo provocherà il crollo di 
tutti i féti cci religiosi: il crollo, l'aboliz io­
ne, di Cristianesimo e di Ebraismo. 
Noi non siamo antisemiti, come non siamo 
sionisti, come non siamo cristiani. L'ebreo 
in quanto semita vale per noi quanto l' ita­
liano, il franc ese, l'inglese, il giapponese o . 
il russo: potrà essere un rivoluzionario o 
un contro -rivoluzionario. L'ebreo quale 
membro della comunità religiosa ebraica 
pesa per noi quanto un cristiano: possiede 
cioè il peso d'un cont ro-rivoluzionario. 
Così noi diremo : non esiste la possibilità 
per l'omosessuale di emanciparsi comple ­
tamente in seno alla società ·capitalista. La 
liberazione totale dell'essere umano che è 
in lui non avverrà che con la rivoluzione 
condotta dal proletariato per l'emancipa ­

.rione dell'umanità , la quale, rendemfo al­
l'uomo la sua propria essenza, gli renderd 
con essa la sessualità, che gli è strutturale, 
in quanto componente fondamentale del 
suo essere animale. La sessualità si risco­
prirà allora libera da quelle forme di com­
portamento escludentesi l'un l'altra, cioè 
da quei fenomeni con cui si presenta oggi 
la sessualità alienata dall'uomo. 
Non più divisa in particolarità di ruoU 

(attivo e passivo, eterosessuale e omoses­
suale, maschio e "checca"), la sessualità 
si presenterà come unità molteJ>lice di 
attitudini. 

· Mentre la liberaz ione dell'uomo alienato 
nella figura dell'ebreo dipenderà dall'abo­
lizione della reli!lione, la liberazione di 
chi è omosessuale si avvererà con la libe­
razione della sessualità dalle catene dell' 
alienaz ione, in concomitanza con la libe­
razione di coloro che. invece, sono etero­
sessuali.· Perché se la religione è sovra­
struttura astratta dall'uomo e che astrae 
l'uomo, la sessualità, invee-e, è , come dic'e­
vamo, componente essenziale della strut· 
tura animaie delruomo , e come sovra­
strutturale si presenta solamente la moda• 
lità della sua esplicaz ione. 
Non è proprio sul piano della modalità 
secondo la qua le esplicano la propria ses­
sualità che eterosessual i e omosessuali so· 
no ora divisi e sono stati divisi? Dunque, 
cadendo l'impalcatura capitalista su cui 
le sovrastrutture alienanti si reggono , ca• 
dranno tutte le divisioni e la sessualità 
ritornerà all' uomo nell'unità del suo mol­
teplice, non soltanto come carattere ani­
male, bensì arricch ita dalla componente 
positiva e originalmente umana di quel!' 
eredità che all'uomo comunista lasceranno 
i secoli di vita sociale e ricerca sentimen­
tale percorsi dall'umanità nel suo divenire, 
dal momento in cui, cominciando a pro­
durre i propri mezzi di sussistenza, i primi 
uommi diedero al bisogno quella speciale 
risposta attiva che appunto•fece di essi 
i primi uomini , distinguendoli da tutti gli 
altri animali. 
L'omosessuale che, conducendo quel 
processo critico che procede dall'app aren­
za della sua esistenza verso la scoperta 
della sua realtà sociale, riconosca con 
chiarezza nella famiglia , ne lla mora le, nel 
fallocratismo , nell'oppressione della donna 
ecc., i principali negatori del suo diritto 
di esistere, gli assassini del suo essere o­
mosessuale , è vicino all'individuare nelle 
strutture economiche del capitalismo la 
ragion d'ess ere delle sovrastrutture fami­
glia e morale, e del fallocra tismo e dell'op• 
pressione della donna di cui esse sono 
produttrici e impregnat e. L'omosessuale 
diventa allora un rivoluzionario> ricon<r 
scendo nel proletariato , (che , via via, da 
massa sofferente e sfru tta ta ma ancor pri­
va di coscienza di classe, passa - attra­
verso le lotte - alla coscienza di sè come 
classe sullo sfruttamento della quale si 
fonda l'esistenza stessa del Capitale, in 
quanto è da essa che viene estorto il plus­
valore, e si erge a proletariato storico e a 
partito organico per la rivoluzione) il vei­
colo dell'emancipazione dell'umanità . 
intera. 
Noi siamo di questi omosessuali rivolu­
zionari. Non per questo però ci immer ­
giamo in quel tipo di attivismo politico­
mistico-trionfalista, operaista e burocratico, 
lanciato da quei gruppi che, più o meAo 
esplicitamente identificando se stessi con 
il partito rivoluzionario (in un momento 
in cui il proletariato non ha ancora ass.un• 
to un'organica coscienza di classe e non si 
presenta pertanto ancora come proletaria ­
to storico) , finiscono col dare il loro con­
tributo all'op era di mistificazione e allo 
smercio di fandonie che sono caratte ristici 
dell'ideologi a borghese . Riconosciam o a 
buona parte degli elementi di base dei 
grupp i della sinistra extraparlamentare di 
sen lire l'esigenza della rivoluzione: ma 
questa esigenza è ben lungi dal trasformar­
si in prassi e teoria rivoluzionarie . 

Quanto ai partiti della sinistra parlamenta ­
re, non dimenti chiamo che essi sono 
specializzati nel recuper o borghest di . 
ogni iniziativa originariamente rivoluzio­
nar ia, per cui, nella presunzi one di poterli 
strumentalizzare, finiremmo coll'essern e 
strumentalizzati. Il loro scopo sarebbe 
certo quello di incanalare le nostre energie 
in una sterile lotta volta al miraggio dcli' 
emancipazione politica, che è una strana 
cosa, di cu i, più ne acchiappi, più vuoto 
ti ritro vi fra le mani. Essa si dilegua nei 
fatti, mentre resta codificata in .leggi 
astratte , che mettono il ·cuore in pace al 
borghese oppressore e legalizzano la vita 
trist e e la morte squaUida della checca 
isterica cui è ridotto colui che è omoses-
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suale. Facciamo nostre le parole di Rosa 
Luxemburg: "E' completamente falso cd 
antistorico concepire il lavoro legale di 
rifonna come la rivoluzione diluita nel 
tempo, e la rivoluzione come la riforma 
condensata. Un sovvertimento sociale e 
una riforma giuridica si .distinguono non 
per dt1rata, ma per essenza. L'intero arca­
no dei rivolgimenti storici mediante l'uso 
del potere politico risiede appunto nel 
capovolgersi delle trasformazioni pura­
mente quantitative h1 una nuova qualità; 
in altre parole, nel passaggio da un perio­
do storico e da un ordine sociale a un 
altro. C'hi perciò si pronunzia per la via 
legale delle rifonne ilwea e in antitesi 
alla conquista del potere politico e al ri­
voluzionamento della società, in realtà 
sceglie non .una via più tranquilla, più si­
cura , più lenta allo stesso Jine, ma un al­
tro fine, dDè sceglie, invece della crea­
zione di un ordine nuovo, pure e insigni­
ficanti ·modifiche dell'ordine antico". 
(Citazione riportata da ''Il programma 
comunista". anno XXI, n. I). 
Il nostro giornale ci pare importante in 
quanto. sviluppando nelle sue pagine un 
lavoro teorico volto a cogliere sempre. più 
criticamente il nesso causale e di intera• 
zione esistente tra l'oppressione della 
donna e della sessualità, da una parte, e la 
società fondata sullo sfruttamento dell' 
uomo sull'uomo dall'altra . esso potrebbe 
aiutare noi e quanti (omosessuali e no) 
prendano coscienza o semplicemente avver­
tano di soffrire di un'oppressione comune 
alla nostra, ad inserire la tematica di li­
berazione sessuale in una coerente linea 
~voluzionaria, proprio per con tribuire a 
rendere questa praticamente più rivolu­
zionaria. La nostra stessa esistenza come 
movimento che, nato dall'esigenza di li­
berazione d'una particolare categoria di 
oppressi, ha saputo · cogliere la relazione 
esistente tra lo sfruttamento della classe 
operaia ad opera del Capitale e ·1a condi­
zione d 'oppressione degli omosessuali, e 
pertanto si pone come rivoluzionario, con­
tribuisce a negare quan lo possa apparire 
di astrattamente detenninistico nel pre­
vedere che, fatte cadere dalla rivoluzione 
proletaria le strutture del capitalismo, le 
~ovrastrutture alienanti della società bor­
ghese non lasceranno all'uomo comunista 
alcun retaggio della loro negatività. E' in­
fatti nei paesi a capitalismo avanzato, i 
quali hanno maturato le premesse storiche 
alla rivoluzione comunista, che movimenti 
analoghi al nostro pongono in discussione 
quanto l'ideologia borghese as~olutir.za 
della morale, del costùrne, del legalismo 
democrntko, della cultura ccc., provocan- · 

do la crisi del preteso valore assoluto del­
l'ideologia stcss,1. Si trnttu, oltre ai fronti 
di liberazione omosessuale. dei movionenti 
per l'emancipazione fe1i11ninilc, di 4uelli 
sorti contro la discriminazione raz1.iale 
(si tratta, per certi versi. dello stesso feno­
meno degli hippies, i 4uali, spinti dall'idea­
lismo di moventi umanitario-libertari. pre­
tendono di "rivoluzionare" la vita in seno 
alla società capitalistica stessa). Sebbene 
generalmente settari, lontani dalraver 
elaborato corrette annalisi teoriche 
volte al fine della rivoluzione, e sovente 
prestantesi ad un facile recupero da parte 
della borghesia, questi movimenti gettano 
in crisi il piano delle sovrastrutture dipen­
denti dal - e funzionali al - Capitale, 
mentre il Capitale stesso , che conserva 
ancora nella sua fase di sviluppo più avan­
zata quel carattere contraddittorio pre­
sente già nella sua natura embrionale, 
sviluppa via via la tendenza ad una crisi 
economica totale come sbocco finale del 

· suo divenire. 
Inserendo la tematica sessuale in una coe­
rente linea rivoluzionaria, noi del 
"FUORI!" ci porremo necessaria·mente 
in dialettica con quanti dicono di essere 
dei compagni. Noi non andiamo ad elemo­
sinare l'attenzione dei sedicenti rivoluzio­
nari. Il nostro fine è la rivoluzione, per 
cui, se essi sono realmente dei comunisti, 
ci riconosceranno come compagni . 
Attraverso l'analisi del particolare rappre- · 
sentato dalla condizione degli omosessuali 
nei cosiddetti paesi socialisti (Unione So­
vietica, Cina ecc.), noi offriremo il nostro 
contributo all'opera che già viene com­
piuta da parecchi compagni al fine di 
mostrare come questi paesi non siano af­
fatto socialisti, bensì Stati capitalisti, dal­
l'apparenza fenomenica i11 parte diversa 
da quella del capitalismo occidentale. 
Per quel che concerne l'Unione Sovietica, 
si è storicarnente ·verificato il fallimen tu 
delle intenzioni dei rivoluzionari del ' 17 
di condurre lo sviluppo capitalista del pae­
se sotto la dittatura del proletariato. in­
tenzioni legate alla speranza di vedere 

' insorgere vittorioso il proletariato dei 
paesi capitalisti dell'Europa centrale , spe• 
ciàlmente quello tedesco. A pochi anni 
dalla rivoluzione il proletariato era già 
sconfitto dalla presa del potere du parte 
di quel complesso macchinario burucraricv 
rappresentante gli interessi economici e 
politici del!a nuova classe dominante, che 
ancor oggi dirige e trae vant.oggio dal rn­
pitalismo centralizzato suvicticn. fondato . 
come ogni altro capitalismo esistente, 
sullo sfruttame11to della classe operaia. 
Lenin scriveva, nel 1921, in un articolo 

.: :,-~ 
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consacrato ,ol quarto anniversario della 
rivolu1.im1c c1·011uh.rc: .. Il più imperioso 
compito ùclla rivoluzione di Ottobre, in 
Russia, fu ùi natura hnrghcsc e dconocru· 
tica. Noi ahhiamo spinto la rivoluzione 
democratica e borghese fino in fondu. 
lnncssibili c coscienti. noi a11diamo verso 
la rivoluzione sodale. sapendo bene che 
nessuna inviolabile muraglia la separa dal­
la rivoluzione democratica • borghese". 
(La citnione è tratta da "Correspòndence 
internationale" • 5 novembre 1921 ). 
Lenin fu certamente un grande rivoluzio­
nario, ma, come si vede, anche nn illuso. 
All'"innessibiliU" dei rivoluzionari russi 
diede un ben colpo Stalin come esecutore 
degli interessi borghesi e contadini che 
rappresentava, ergendo quell'inviolabile 
muraglia che fu lo stalinisn1<l. Oggi i "so­
cialisti" sovietici. "dmatnri dcll"'in· 
ncssibilit:.·· di Lenin. vkarin di Marx 
deificato, sono cosi nessibili dall'andarse­
ne ai balletti al Bolsdoi in compagnia di 
Nixon e Mrs. Pat. 
Quanto alla Cina poi, li addirittura rivolu­
zione cundotta dal proletariato non cì fu 
neppure. Si è passati dal feudalesi1110 al 
capitai ismo a !traverso una rivoluzione 
borghese contadina. 
Perché stupirci dunque se. l'omoscssualitii 
viene in Unione Sovietica addirittura pu­
nita come un reato'' Ciò avviene in genere 
in quegli Stati capitalisti che sono pili 
fascisti: vedi gli Stati Uniti d'A111erica 
(eccetto l'llli11tlis. l'Idaho. li Colorado e 
il Connecti cut). la Scozia. l'Irlanda. il 
Portogallo . la Spagna. l'Australia . Quantn 
pni al fenomeno del capitalismo cinese, 
che ha crealo "comuni" esdusivc per 
omosessuali non c'è che da dire die. fra 
tanti Stati fascisti, uno nazista mule 
non ci sta. Non è forse Mao in confidé1J1.a 
con Nixon, quanto Hitler lo r11 con Mus• 
solini'' . 
Du114ue. la questione omnscssuale è po­
sta. E' un invito a svilupparne l'analisi. 
In partenza, abbiamo individuato l'aornlo· 
gia tra il prnhlcnrn dell'cmandpniunc 
ebraica e 411clln della liherazione omnses­
s,.oalc e poi ci siamo soprattutto preoccu­
pali di metterne in evidenza i lim_.iti. per · 
chiarfrc teoric:unen,c ciò dì cui avevamo 
già la sensazione sicura·. di 17otCte. di vo­
lere, di dover essere dei rivolu,.iunari. 
Noi. che costretti a portare un triangolo 
rosa t:ome segno di rkonosdmcnto . fum­
mo sterminati a fiancu degli chrei nei 
campi di conccntranlct _ltn llilZistL si:11110 
risorti per la rivolu7.inne conmnistu . 

Mario Mieli 
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Classi sociali 
e Femminismo 
Oggi esiste una gran de co11 fusione circa il 
ruolo della liberazione della donna in un 
movimento rivoluzionario. Negli ultimi 
anni sono sorti centinaia di gruppi femnfr 
nisli in tutto il mondo da cui sono scaturi­
te ideologie diverse e spesso in conflitto 
tra loro. 11 nascere e il diffondersi di que­
sti movimenti per prima cosa ha dimostra­
to il disperato bisogno che hanno molte 
donne di sfuggire alla loro oppressione an­
che se questo nuovo tipo di coscienza 
rivoluzionaria non può sempre essere iden­
tificata con le sinistre . Vi sono gruppi che 
mobilizzano la donna della classe media 
affinché combatta per ottenere i privilegi 
delle "donne d'affari '' e delle laureate; 
altri gruppi invece insistono nel dire che 
per le donne il problema del capitalisrro 
è irrilevante. 
Molte donne entrando a far parte dei 
movimenti di liberazione hanno sperimen­
tato un 'iniz.iale esaltazione nel rendersi 
conto che le frustrazioni ; la paura, la rab­
bia che sentiamo non sono il risultato di 
un fallimento personale, ma sono sensa­
zioni· condivise da tutte le altre dorine, 
così come ci si rende conto che queste 
sensazioni scaturiscono dalle stesse condi-

. zioni di oppressione che hanno originato 
il raz.zismo. lo chauvin ismo e la barbarie 
di gran parte della cultura occidentale. 
Prima di discutere sulla validità dei movi• 
menti di liberazione della donna, è neces­
sario conoscere esattamente in che tnodo 
l'oppressione della donna funziona in una 
società capitalista. Questo può aiutarci a 
capire la relazione tra oppressione 111ate­
tiale e psicologica. 
Lo chauvinismo maschile, cioè l'essere 
convinti che le donne siano le se.ve passi­
ve della società degli ·uomini, pone la don­
na al di fuori dal resto della dasse lavora­
trice. Anche quando svolgono lo stesso 
lavoro degli uomini , le donne non sono 
considerate nella stessa misura, con la ne­
cessità e il diritto di lavorare per mantene­
re la propria fan1iglia e sè stesse. Le don• 
ne devono accettare lavori a paghe infe­
riori e senza garanzia di continuità; in 
questo modo possono venire usate come 
forza lavoro di riserva o marginale spe­
cialmente quando i profitti dipenda,10 dai 
costi particolarmente bassi o quando gli 
uomini siano chiamati alla guerra. 
La società maschile non vuole la donna 
indipendente, quindi le nega il "diritto al 
lavoro". In realtà questo significa che an­
che se la donna lavora, le viene negato il 
diritto di organizzarsi e di combattere per 
ottenere paghe migliori e condizioni di 
lavoro migliori. Poiché le donne sono ge­
neralmente considerate sottomesse e in­
tellettualmente inferiori, a loro vengono 
riservati i lavori più umili e più monotoni: 
dalla pulizia dei pavimenti all'archivio di 
schede e cartellini, e spesso nelle condi­
zioni più oppressive dove vengono trattate 
come bambini un po' scemi. Questa loro 
posizione sociale contribuisce a rafforzare 
nelle stesse donne la convinzione di essere 
fatte per questi lavori e di doverne essere 
soddisfatte. 
Oltre al diretto sfruttamento materiale 
della donna, la presunta supremazia ma­
schile agisce in molti altri modi più sottili 
che minano nella donna I a cose ienza di 
classe. Gli operai maschi hanno la ten­
denza di pensare a se stessi in primo luo• 
go come a degli uomini (quindi potenti) 

piuttosto che come a degli operai (cioè 
appartenenti a un gruppo oppresso) e 
ques lo favorisce in 1 oro un .falso senso di 
privilegio e di potere e nello stesso tempo 
un'identificazione col mondo maschile, 
compreso il padrone. Il ruolo dell'uomo 
nella famiglia rafforza il suo individuali­
smo aggressivo, il suo autoritarismo e la 
sua concezione gerarchica delle relazioni 
sociali --- valori che sono fondamentali per 
il perpetuarsi del capitalismo. 
Le donne sono ulteriormente sfruttate 
nel loro ruolo di casalinghe e di madri, 
con il quale riducono i costi (sociali ed 
economici) del mantenimento della forza 
lavoro: se gli operai non sono pagai i in 
modo equo, se l'assistenza sociale non 
funziona come dovrebbe, se le mutue non 
offrono un'assistenza adeguata, se esiste 
un pericolo di improvvisa perdita del la­
voro, è sempre sulla donna che ricade la 
responsabilità, nell'ambito della famiglia, 
dì tappare le falle del sistema. 
In numerosissime famiglie operaie è com­
pito della donna di arrangiarsi a tirare 
avanti da un mese all'altro; è lei che deve 
sapere come dare alla famiglia il cibo mi­
gliore spendendo poco, come far saltare 
fuori i soldi per sfuggire alla pesante mo­
notonia di ogni giorno. p. es. concedersi 
una gita fuorì città, andare tutti una ~olla 
al cinema , anche se di terza visione, o 
comprare ogni tanto qualche vestito nuo. 
vo per ogni membro della fan,iglia. E' 
ancora compito della donna mantenere la 
famiglia in buona salute per evitare l'orro­
re del ricovero in corsia o in un c,1rridoio 
d'o spedale mmc offre la nrntun. rendere 
la casa pulita e confortevole "" che se sì 
vive in un quartiere squallido e malsano , 
fornire un rifugio dall'alienazione del la­
voro di routine e, dulcis in fondo, mante­
nere intatto l'ego maschile. 
Una donna viene giudicata come moglie e 
come madre , -·· l'unico ruolo che le si 
concede, - secondo la sua abilità nel 
mantenere stabile la famiglia e nell'aiutar• 
la ad affrontare le dure realtà esterne. In 
questo modo lei trasmette ad ogni gene­
razione di operai e di lavoratori in genere, 
il senso del valore del lavoro e del con­
formismo. 
E' lei che forza i figi i a studiare e che 
raècomanda al marito di non rischiare il 
posto- di lavoro scontrandosi con il capo 
o scioperando. Così il ruolo di moglie 
e madre si muta in un ruolo di mediatore 
sociale. Lei protegge la famiglia dallo 
scontro diretto con l'oppressione di classe 
o almeno riesce ad ammorbidirlo . 

Sia le donne della classe operaia come le 
donne delle classi più privilegiate sono 
sfruttate come consumatrici. Vengono 
for1.ate a comprare prodottf che sono si 
necessari e che dovrebbero costare poco, 
ma hanno un prezzo maggiorato a causa 
della confezione elegante e della pubblici­
tà che ne viene fatta, come per esempio 
nel caso dei detersivi. Le donne sono por­
tate a comprare prodotti che di per sè 
non sono necessari, come nel caso di un 
nuovo apparec:chio televisivo che pur stru­
mentalizzando e instupidendo le masse 
con i programmi che ci propina l'ente na­
zionale, nello stesso tempo aggiunge status 
alla famiglia. 
Pensiamo anch e ai miliardi spesi dalle 
donne per i cosmetici che hanno lo scopo 
dì mettere in risalto anche il ruolo di 
oggetto sessuale. 

Tutte le donne sono oppresse e sfruttate 
sessualmente. Per le donne della classe o­
peraia questa oppressione è più diretta e 
brutale. Viene IL·ro negato il controllo del 
proprio corpo fin da ragazzine quando 
nessuno le informa sui problemi sessuali 
e sul controllo delle nascite e quando sono 
adulte viene loro negato il diritto di deci­
dere se e quando avere dei figli. li ruolo 
di partner sessuale e di madre e la passiva 
sottomissione a un solo uomo, vengono 
spesso mantenuti con la forza , fisica. La 
relativa libertà sessuale delle donn e della 
clnsse media non dii loro una reale indi­
pendenza. 11 loro ruolu sessuale è in pri­
mo luogo passivo; il loro valore come indi• 
vidui è aocora determinato dalla loro abi­
lità ad attrarre un uomo e a saperselo . 
tenere. La donna viene definita docile e 
sottomessa, intellettualmente inferiore e 
più debole di carattere che non l'uomo , 
in tutte le classi sociali. 
A qualsi.asi classe sociale appartenga, la 
donna si deve vendere - non solo fisica­
mente , ma deve vendere l'intera sua vita 
a un uomo, compresi il suo talento. i suoi 
interessi, i suoi sogni. Deve rinunciare al­
le sue amicizie, alle ambizioni. ai piaceri 
e ai momenti dedicati a se stessa per ser­
vire alla cartiera del marito e alla famiglia. 
In cambio non solo viene mantenuta, 
ma ha diritto ad un 'identità, alla stessa 
esistenza, perché se non è moglie di 
qualcu110 c 1nadre ui qualcuno, una don­
na è niente. 
Tutte le do11ne, incluse quelle delle classi 
elevale, sono oppresse nel senso che il 
loro realizzarsi è conce pilo solo in base 
al loro ruolo di amanti, mogli e madri. 
Questa definizione della donna fa parte 
delJa cultura borghese con tutta la sua 
sovrastruttura di idee che servono a raf­
forzare e a spiegare le relazioni sociali del 
capitalismo. Viene applicata a tutte le 
donne, ma le conseguenz.e sono molto di­
verse, secondo la classe sociale a cui si 
appartiene. Per una donna della classe 
elevata questo significa che le viene nega­
ta una vera indipendenza, dignità e libertà 
sessuale. Per una donna della classe opee. 
raia significa la stessa cosa, ma inoltre 
giustifica il suo sfruttamento materiale e 
la coercizione fisica. La sua oppressione 
è totale. 

Margherita Jorino Leist 
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Mi piace 
far 
l'a1nore 

Mi piace far l'amore , amo il mio sesso 
ma vorrei NON AVERE SESSO 
Mi piacciono i capelli lunghi, colorati 
mil vorrei NON AVERE CAPELLI 
Mi piacciono le scarpe, i pantaloni e 
i vestiti da sera 
ma vorrei NON AVERE VESTITI 
Mi piacciono le mie unghie lunghe, le 
mani delicate 
ma vorrei NON AVERE MANI BIANCHE 
Mi piacciono i belletti , i miei occhi trucca­
ti di tutti i colori 
ma vorrei NON USARE TRUCCO 
Mi piace la mia voce per cantare 
ma vorrei NON USARE LA VOCE . 
Mi piacciono i miei piedi quando danzano 
nelle scarpine da punta 
ma vorrei NON DANZARE 
Mi piaccioni i miei pupazzi, le bambole 
che tengo in camera mia 
ma vorrei NON AVERE BAMBOLE 
Mi piace essere bella per me stessa 
ma vorrei NON ESSERE BELLA ... 
... se tutto questo vuol dire "essere donna" 
se tutto questo è "differenziarsi dall'altro 
sesso" 
VORREI ESSERE ERMAFRODITA 
in un mondo.di umanità e comprensione 
reciproca, -
di uguaglianza sessuale e cerebrale 
in mezzo ad esseri che vivono e si amano 
tutti 
senza dover dipendere dalla vita altrui, 
senza sottomissioni nè compromessi o 
sotterfugi; 
procreare se voglio , 
e far crescere la mia prole nella bellezza 
istintiva . 
Per questo sono felice oggi 
di essere quel che sono 
di combattere il ruolo mistificante di 
~ .. donna" 
che mi differenzia da mezza umanità 
e ad essa mi sottomette, 
di rifiutare questa situazione 
rivolgendo ogni mia attenzione alle mie 
consimili 
sfruttate tutte come me, 
perché solo attraverso questa rivoluzione 
io, "donna", sarò ermafrodita come k 
("maschio fallocratico") 
e ti chiamerb per nome. 

Anna Cuculo 
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Metodo e contenuti 
delle prime riunioni del gruppo Fuori! di Milano 
Le prime riunioni del FUORI' Ji Milano. 
d:.111110 l"ui.:-~:.isionc ad alcune riflessioni 111-

torno ai contenuti e al mctotlt> di luvoro 
che il gruppo fino aJ "i!gi si è ,forn. di cui 
snllcdtiamo cd ~mspid11amu il confronto 
<:011 esperienze di altri gruppi. 
Il gruppo di Milano. di recente fornrn-
zim1C, di circa 40 pCP.)OllC in rapiJ:.i t.:rcsi.::ì­
ta, di omosessuali di entrambi i ,essi e al-
cuni eterosessuali lhmnc , n.m;l,.'e per 
iniziativa <li un c.:ompu,gnn che r~cntrn in 
Italia dopo un lungo soggiorno e militan' 
za a Londra in gruppi già da tempo fonna­
ti e nasce sulla scia delle iniziative del 
gruppo di Torino. 
Ma queste ascendenze, che avrebbero p·o­
tuto costituire dei modelli a cui adeguarsi 
o di cui ricakare !e tappe, sono state as­
sunte come degli importantissimi punti di 
riferimento, senza rinunciare a sviluppare 
una autonomia nella propria nescita. 
All'inizio cè · stato un serio pericolo di 
naufragio su una lunga discussione che ve­
deva alcuni compagni porre la risposta 
politica come immediatamente esplicativa 
delle situazioni singole che emergevano. 
Questo "calo'" della spiegazione politica 
si scontrava a) con il rifiuto, per alcuni 
compagni, ad accettare posizioni politiche 
lontane o antitetiche alle proprie, b) con 
la oggettiva difficoltà soggettiva ad opera­
re immediatamente la saldatura tra conte. 
nuti individuali che urgevano e spiegazio• 
ne politica degli stessi, e) con la "generici­
tà'" delle spiegazioni politiche pur nella 
!or<> giustezza nel riferirsi alla contrappo­
sizinne antagonista delle classi in lotta per 
il pule.e che rivelano una carenza do­
vuta alle mancate elaborazioni delle me­
diazioni che rendano conto anche della 
sfera individu,,Je, 
Si è deciso allora, per l'i!luminanle inter­
vento di alcuni compagni, dì partire dalle 
situazioni speci!ichc degli omosessuali e in 
particolare sui vissuti specifici di ciascun 
partecipante come omosessuale in quanto 
tale, rnme !"unico elemento, allo stato dì 
partenza, che univa i presenti fra loro, 
non solo, ma potenzialmente con tutti gli 
omosessna li assenti. 
E" successo così che proprio quei compa­
gnL che sì definivano qualunquisti, di 
destra ecc. ed affermavano un !oro sostan­
ziale accordo con il mondo esistente e 
con le modalità in cui si poteva svolgere 
la propria sessualità, nel partecipare appas­
sionatamente e contribuendo in modo so­
stanziale alle riunioni del gruppo, ne ri• 
velavano il bisogno come manifestazione 
di una carenza che entrava di f;Jlto in 
contraddiZìone con le loro affermazioni 
politiche. 
E questo è un primo successo del gruppo 
e una verifica che i! metodo di partire 
dai vissuti individuali ìn quanto omoses­
suali almeno in questa fase - è quello 
giusto. 
C'è un altro fatto a favore di questo me• 
lodo, la constatazione che chi sì trova 

per la prima o per le prime volte nel 
gruppo pu6 !inalmente parlare liberamen­
te di sé in ambiente paritetico, e questa 
"liberazione" si manifesta sovente ìn un 
monologo o in un dialogo fra lui e i! 
gruppo, cioè basta l'innesco di un proble­
ma che lo ha toccato, per scatenare un 
bisogno dì parlare che ha quasi la caratte~ 
ristica dì uno scarico di un contenuto che 
pare non abbia fondo. 
In questo momento di scarico sembra che 
il compagno non sia in grado di sentire le 
posizioni diverse sullo stesso problema 
portate dai vissuti degli altri {i primi con­
tenuti sono: dirlo. non dirlo, sul lavoro, 
ai genitori o a un genitore e perché ecc.). 
E" chiaro che una spiegazione politica 
(una spiegazione del comportamento pro­
prio, de! genitore, delle motivazioni reci­
proche} non può essere nemmeno sentita, 
in questa fase, dove la prima realtà è l'ur­
genza di esprimersi. Inoltre la spiegazione 
del socinle (è !a società che, è la classe 
dominante che} non può ancora dare 
spiegazione di quei diversi comportamenti 
e delle diverse loro motivazioni e quando 
anche lo possa già dare sarebbe un discor­
so lungo e su un piano diverso che non 
interessa l'urgenza che Ua parlando. 
Quindi si delinea un primo livello di bi­
sogno dei singoli partecipanti che è quello 
dello sfogo e della decompressione. Ma è 
solo quello? 
Tutti affennano infatti di essere stati aiu­
tati dalla partecipazione al gruppo. Ora 
ciascuno buttando ne! gruppo il proprio 
comportamento e la propria carica emoti­
va connessa .:. che aveva ritenuto !"unico 
possibile, per lui certamente l'unico possi­
bile al suo equilibrio precario o stabile 
che sia - vìene a confrontarsi non con un 
solo altro ma con plurimi comportamenti 
e motivazìonl diverse dal proprio~ c.:ia:scuno 
con-una sua ostinazione che rivela il trava­
glio della scelta fatta e il conseguente 
attaccamento ossessivo a questa. 
Un esempio; stralcio di registrazione sulla 
discussione del dirlo ai genitori o no: 
(lo a mia mamma non lo dico per rispet• 
lo - Cosa intendi per rispetto? - per 
rispetto - Ma è affetto? - No, non affet­
to, per rispetto - lo invece ~on ho rispet­
to per mio padre che rappresenta tutto 
quello che non voglio essere, un oppresso­
re, un capitalista, ma non voglio che sof• 
fra e non glielo dico per affetto. - Io in­
vece proprio per rispetto e per affetto 
l'ho detto a mia madre perché non avrei 
voluto che un giorno sì sentisse ingannata}: 
E' verosimile pensare che un simile con• 
fronto con l'altrui comportamento e l'altrui 
giustificazione connessa, ponga in fom1a 
cosciente o no degli interrogativi sul pro• 
prio comportamento e sulle proprie moti• 
vazioni, e inneschi un protesso dì inter­
rngnzio11e su di sè e sugli altri. 
Nel reagì re e nell'opporsi,_ inoltre, nella 
prima fase delle esposizioni, all'altrui 
cornportamen lo, ci si immagina, per un 

istante, nelle vestì di quel comportamento 
diverso, ma rapportato alla propria vita, 
e questa è già una esplorazione ··· anche 
se immaginaria - · delle proprie reazioni e 
delle presunte reazioni degli altri; cioè si 
cominciano ad esplorare i problemi con­
nessi a una possibile modificazione dei 

· propri rapporti reali. 
Cè un altro fatto s11 un altro piano: i! 
trovarsi di fronte a situazioni diverse dalla 
propri.a, ciascuna con un contenuto di dif 
ficoltà di angoscia ecc .• fa capire che ì1 
contenuto di difficoltà e di angoscia non 
sta nella tua modalità, ma in uno stato 
che le comprende tutte e quindi cì sì av­
vicina naturalmente alla dimensione del!' 
interrogazione del sociale e colletliva. 
(Per effetto delle prime riunioni sono u­
scito tenendomi per mano o abbracciato 
e in• sono accorto con mio stupore che 
non c1er:mo reazioni~ ognuno continuava 
a pensare a sè. e i poch,ì che reagivano 
lo facevano, mi pare, per esprimere una 
sorta di felicità. per manifestare la conten­
tezza che ha chi_ ha il coraggio di essere 
come vuole, indipendentemente dal fatto 
che essi fossero o no omosessuali. - Già 
ma invece di andare a passeggiare a Firen­
ze o in via Monte Napoleone vai a Porta 
Ticinese e ti sentiresti urlare dietro tù! -
Hai ragione non ho ancorato le reazioni 
degli altri alle diverse loro condizioni, ìn 
effetti i lavoratori. soprattutto in città, 
rono i più repressi anche sessualmente, 
perché è dato !oro solo di riprodursi. -
lo·infatti porto un'altra esperienza: quan­
do avvicino i lavoratori, ho sempre sentito 
delle reazioni di rispetto o meglio di invi­
dia perché dal come sono truccato e ve­
stito ìn modo curato e raffinato. si rappre­
senta ai loro occhi una libertà di classe eh 
che non è loro data. Però in linea di mas­
sima io credo che glì eterosessuati invidino 
in fondo la nostra facilità e frequenza ad 
avere rapporti sessuali e quindi l'invidia 
abbia anche questo motivo). 
I componenti del gruppo, quindi, "natu­
ralmente" stanno iniziandosi a degli in­
terrogativi che legano la dimensione soda• 
le a quella individuale; un altro esempio 
è stata la dìscussione sul perché una ma­
dre soffre se suo figlio non è riuscito se­
condo lo standard cosiddetto çomune; d 
sì domanda allora come la famiglia non 
sia solo gioia di procreare ed amare ma 
sia delegata a far sì che i figli debbano 
"anche" essere in un certo modo piuttosto 
che in un altro, e quando ciò non si veri­
fica ci si sente falliti come genitori!}. 
Questo metodo di lavoro è quello già 
adottato dai gruppi femminili e che può 
chiamarsi "la politica dell'esperienza" per 
sgombrare subito ogni equivoco che !'ap­
profondimento dei temi che partono daì 
vissuti individuali non sia politico. 
Se ci domandiamo quale è il telos, la ra­
gione, per cui il loro emergere, il loro 
confronto ha la dimensione politica, pos~ 
siamo fare l'ipotesi che dove c'è repres-
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sione. disagio materiale e/o morale, psi­
chico ccc .• da là e proprio ù:1 !il vì è la 
possibilità che questo disagio diventi alla 
coscienza domanda politica per negarlo. 
A partire da là. c'è !a possibilità cno 
un lavoro adeguato a che il proprio di-
sagio si rispecchi nell"altrui disagio e an­
cora con altri disagi nelle diverse sfere e 
nei diversi momenti della prnprìa e altrui 
vita, sul lavoro nella dtti, . nei rapporti 
fami~liari e pcrsnn:,lì. fra cui anche nella 
propria sessualità. 
Per questo ìl punto di vista omosessuale 
è almeno potenzialmente · · come quel-
lo che parta da qualunque altro disagio 
reale, uno dei punti di vista privilegiati 
per capire e trasformare. Perché esso non 
è situato in uno stato di gratificazione 
individuale dovuto al consenso sociale, 
come per gli eterosessuali -· per noi ç'è 
tutt'al pii, tolleranza od accettazione - , 
.perché non è situato in strutture gratìfi­
cantì come la famiglia che ha anche il 
ruolo occultante dì equilibrare le frustra­
zioni subite sul lavoro ecc., ecc. 
L'obiezione che l'omosessuale, pur repres­
so, ricalca molte volte il comportamento 
eterosessuale e quindi non possa apporta­
re nulla ì11 più di conoscitivo non vale: 
infatti anche questo ricalcare avviene in 
modo alterato o per eccesso di identifica­
zione per senso di colpa (si vuole allora 
essere più realisti del re} o con defonna• 
zi011i di comportamento. ma proprio par­
tendo da queste alterazioni, dalla loro 
forzatura. si mette a nudo l'aberrazione 
de! comporta111ento cosiddetto 119rma!e. 
Privilegiati quindi, in questa analisi che 
pu6 fare il gruppo, sono i nessi tutti po­
litici che si annidano nel rapporto tra le 
attuali strutture istituzionali -·· !a fami­
glia ·- con !e strutture psichiche che in 
quella si formano e si riformano ed il ruo­
lo quindi che entrambe le strutture, psi­
chica e famiglfore, giocano nei rapporti 
sociali. 
Su questi temi un lavoro di analisi a par­
tire dai vissuti è tutto d,i fare. Ad esem­
pio sul legame abnorme che nella educa­
zione sf inculca tra affetto e subordina­
zione o affetto è dominio e quindi tra 
affetto e proprietà, come mentre si crede 
di amare subordinandoci ci addestriamo e 
pratichiamo un modo fondamentale di 
essere di questa socie!~. 
I nessi ìn timi tra affetto e subordìnazio­
ne,domìnio che portano a godere dell'esse­
re subordinato, è un tema politicoteorico 
di dirompente importanza per le remore 
e gli impedimenti che ìn ciascuno di 
noi - subordinato - pone a renderci 
conto degli stessi disagi che patiamo a 
causa della subordinazione. 
Quest'ultimo è un cenno per mostrare 
fin dove ci pare possa andare l_'esplorazio­
ne, per mezzo del lavoro incominciato e 
di che importanza sia il legame del! a sfera 
individuale con quella pubblico-sociale, 
senza escludere se se ne presenta l'esigen­
za, altre attività del gruppo quali in ter­
venti esterni precisi, e la comunicazione 
con gli altri, dì cui questo scritto discusso 
collettivamente, è un inizio. 

Collettivo Fuori di Milano 
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I cani 
da guardia 
del 
sistema 
L'incontro dell'omosessuale con la psica­
nalisi non lo libera , ma anzi accentua il 
suo senso di colpa . sottolinea , col prete ­
sto di giustificarlo, il suo distaccarsi dalla 
··norn1a•~. 
Ricordo il mio tenace desiderio , durante 
le prime letture di psicanalisi, di vedere. 
wme, perdré llli distaccavo dal "modello", 
l'angoscia. l'insicurezza che questa scoper­
ta di diversità ha provocato in me, a diffe­
renza dei primi amori platonici per le 
amiche, che sapevo di dover tenere segreti, 
ma che non mi angosciavano affatto, anzi, 
anicchivano la mia vita di adolescente di 
sensazioni nuove. in cui i1 segreto accre­
sceva la dolcezza. 
La psicanalisi mi gettò nell'angoscia: le 
sue teorie mi gridavano con skurezza 
inappellabile che io avevo fallito, per mo­
tivi che erano - a me -· parzialmente 
chiari (ma non alla psicanalisi!) , che fa­
cevano parte della mia storia personale, 
che erano la causa, la sola, del mio com­
portamento anormale, il processo di iden­
tificazione con mia madre, allo stesso 
modo in cui gli omosessuali maschi lo 
avevano fallito col padre. 
lo ero dunque diversa, ma la tnia diversità 
era una diversità malata, di cui solo la 
psicanalisi possedeva la soluzione. Ancora 
una volta, meccanicisticamente, io mi 
sentivo .posta come il prodotto di una si­
tuazione che mi sfuggiva, alla quale in un 
tempo lontano avevo soggiaciuto, ero il 
prodotto deviante di una violenza subita 
più o meno oscuramente . Nella misura in 
cui ero stata incapace di ripetere in me 
quel processo di identificazione che porta 
un sesso verso l'altro io dovevo considerar­
mi anormale. 
La psicanalisi mi ha fatto del male, ancora 
una volta la cultura si è rivelata espressio­
ne di domlnlo, sete di potere che risolve 
·ogni contraddizione a suo favore per con­
servare questo potere. 
Io, povera donnetta, che aveva violente­
mente rifiutato la società quale veniva 
scoprendola, rifiutando il ruol o di femmi­
na impostale, sono stata rimandata al 
"modello" della femmina che avrei dovu­
tq essere, non solo dagli uomini con il 
loro odio per li sesso opposto, che si e­
sprime con lo scherno, la derisione quan­
do non corrispondi all'oggetto di attra­
zione che essi vogliono; non solo dall'in­
giustizia sociale che mi vuole seconda, 
perché inferiore al maschio, nella scala 
sociale, ma anche dalla cultura, da quella 
psicanalitica soprattutto che mi ha col­
pevolizzata al massimo, con la scusa di 
spiegarmi, di "giustificare" il mio modo di 
essere. 
Sono stata descritta in vari modi, sono 

stati descritti i miei rapporti infantili 
(orali. cunnilingus) , 4uelli più rnmpleti e 
maturi, ,-he si awicinano a quelli della 
coppia eterosessuale (v. Helene Deutsch), 
mi sono vista ridurre a pura invidia del 
pene, io che avevo osato ribellarmi al 
Pene, che lo avevo identificato con la mia 
condanna ad oggetto, ad essere inferiore. 
lo, che mi ero sottratta al pene, in modo 
infinitamente complesso e problematico, 
mi sono vista sfuggirlo, attraverso la psi­
canalisi, solo per paura sessuale o deside­
rio di potenza, La psicanalisi mi ha con­
vinta che la paura del babbo e le storie 
della mamma, la sua insoddisfazione 
sessuale bastavano a giustificare la mia 
storia personale (senza farla uscire effetti­
vamente dal chiuso dei rapporti privati) e 
quindi la mia "devianza". 
La psicanalisi mi ha dualizzata, mi ha 
fatta esistere in funzione del maschio 
anrnra una volta con la sua distinzione 
tra orgasmo clitorideo ed orgasmo vagina­
le. Mi ha resa, in funzione del maschio. 
trasformabile da qwest'ul!imo, ancora una 
volta mi ha tolto, nel più profondo del 
mio essere, il mio essere per sè, mi ha 
rimandato senza troppi complimenti all' 
Altro (leggi: il Pene). lo sono dunque un 
essere mediato, solo attraverso il pene mi 
realizzo, sono "vaginale" ergo sono fem­
mina quale la società, "questa" società, 
nti vuole, in armonia con essa~ ìn essa so­
no sposa, madre , grazie al Pene. Dall'in­
fanzia, dall'immaturità clitoridea passo 
alla pienezza vaginale. 
Cosi ancora una volta la psicanalisi mi 
ha colpevolizzata. lo, l'omosessu ale, sono 
mutilata, lo so, e sento questa mutilazio­
ne come angoscia , come impotenza, che 
non potrà mai ritrovare un suo equilibrio 
al di fuori del rapporto con l'Altro (leggi: 
il Pene). La psicanalisi mi ha dichiarata 
castrata ed ancora una volta , perché 
castrata, essere inferiore, devolvendo il 
mio accesso al mondo ad un organo che 
era assente in me. Così l'enorme differen­
za fra la condizione economica e sociale 
dei due sessi, le ingiustizie di cui ogni ado­
lescente si accorge giudicando il mondo, 
sono state ridotte ad una presenza / assenza 
del Pene. Ancora una volta la psicanalisi 
mi ha inchiodata al mio buco, ha tentato 
di violentarmi, come tutta la cultura crea­
ta dai maschi, riducendomi a puro essere 
sessuato, senza voler vedere nella mia 
condizione di omosessuale altro che i miei 
disturbi nevrotici nei rapporti con l'altro 
sesso, senza aiutanni a liberare (sola cosa 
che avrebbe potuto farmi del bene) tutte 
le energie di rivolta, ad incanalarl e in una 
coscienza rivoluzionaria di trasformazione 
del mondo, che poteva soltanto, dalla mia 
condizione quotidianamente vissuta di 
omosessuale, evitarmi la nevrosi, cui essa 
invece, solidamente, ha cercato di inchio­
darmi, mimando una falsa liberazione. 
La psicanalisi ha così confermato il suo 
ruolo di conservazione delle strutture· at­
tuali (famiglia, innanzi tutto). Dalle pro­
poste di guarigione a quelle di accettazio­
ne del proprio essere "anormali", dov'è 
mai la sua tensione verso la trasformazio­
ne, verso il futuro? Essa rimane ancorata 
al passalo presente, all'immobilità di un 
rapporto che si esaurisce nel rapporto 
analiUa paziente, che non incide sulla 
realtà, non fa scoppiare le contraddizioni 
delle strutture sulle quali si innestano le 
storie personali degli individui "anormali". 
Dov'è mai in essa la coscienza rivoluziona­
ria che deve nascere dalla constatazione 
dello sfruttam ento dell'uomo sull'uomo 
(e soprattutto sulla donna)? 

•• 
No, non il mondo deve cambiare, sono io, 
povera nevrotica, son o io che devo cam­
biare , adattarmi se voglio superare i miei 
"disturbi". Così mi suggeriscono i dotti 
psicanalisti. 
Eccomi dunque rivivere ogni giorno la mia 
esperienza che mi è confermata "patologi­
ca" da tutti i lati, io soffro di non poterla 
palesare. Eccomi dunque vivere la mia 
tormentata crisi di rigetto, il mio deside­
rio di "normalità " , di approvazione da 
parte degli altri, che si traduce in una 
specie di attrazione verso il sesso opposto, 
nella misura in cui pesano su di me le 
molteplici difficoltà di quest'amor~ che 

deve rimanere nascosto. Il fallo m'appare 
dovunque libero, dominatore, allegro, 
mentre io devo nascondere il mio sesso, 
il mio rapporto in una sfera privata, che 
dolce, meravigliosa all'inizio , diviene sof­
focante, angosciosa, spiata dallo sguardo 
degli Altri, colta dal giudizio degli Altri. 
lo ho interiorizzato questi Altri, li vedo 
dovunque come limite, li sento fortemen­
te come proibizione e disapprovazione 
sott olineare quello che io non devo mo­
strare, ma che io sento percepito dal loro 
Sguardo, con angoscia: la mia colpa. 
Ma •questa attrazi one verso il maschio io 
l'ho vissuta come una caduta (décheance), 
come una ridiscesa ne I limbo della debo­
lezza "femminile" , dove la donna non 
può esistere senza il sostegno dell'uomo; 
l'ho vissuta come sconfitta, pressione 
implacabile alla quale non sapevo far 
fronte . · 
Stanca, vinta, ho sognato un po' di tran­
quillità, un tipo qualsiasi che mì salvasse 
da quest'inferno, come nei matrimoni 
bianchi, dove il "marito" ti dà diritt o ad 
accedere alla nnionalità di un Paese ... 
Infatti , ciò che io ho invidiato nella cop­
pia eterosessuale, sono proprio gli aspetti 
più appariscenti e squallidi. Ero attratta 
dalla pvtema, dal prestigio dell'uomo , nel 
momento in cui mi scoprivo una povera 
lesbica spiata, scovata nel suo nascondiglio 
troppo angusto. 
Anche la mia amica , che aveva avuto 
prima che con me, dei rapporti con uomi­
ni, anche lei riproduceva più o meno uno 
schema convenzionale, nella misura in cui 
mi considerava "pura" diversa da lei, per­
ché gli uomini non mi avevano mai pene­
trata. Giacché una donna. spesso anche 
per una donna, non "è", essa "è per", 
E' sempre il solito fiore che aspetta, pron­
to a schiudersi ecc. ecc. Anche lei, la mia 
amica, mi percepiva , mi definiva in rap• 
porto agli uomini ed anch 'io ho definito 
lei in rapporto agli uomini. lo la "vergine" , 
lei, che non lo era più. 
lo non condivido una aprioristica chiusu­
ra dell'omosessuale nei confronti del ses­
so opposto, voglio solo affermare qui che 
la mia attrazione verso l'altro sesso è stata 
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negativa, nella misura in cui un pusillani­
me desiderio di normalità ha rischiato di 
togliere ogni significato alla rivolta , che 
rappresentava istintivamente e psicologica­
mente per n1e, da lungo tempo, la mia 
attrazione per le donne. La paura, le diffi­
coltà hanno cercato di farmi dimenticare 
le scelte fondamentali che avevo fatte, 
che erano essenzialmente la negazione del 
ruolo di femmina che cercavano di im­
pormi. del ruolo di oggetto da toccare, 
manipolare, del ruolo di essere inferiore, 
che avevo scoperto penosamente fin dall' 
infan zia. Questa dolorosa scoperta m'aveva 
fatto desiderare stupidamente d'essere un 
uomo, durante la mia adolescenza. Un'al­
tra paura, un 'altra angoscia, durante la 
mia relazione omosessuale, mi faceva de­
siderare un uomo. Mai l'amore, la libera 
scelta di un essere di sessa opposto , 
sempre l'angoscia, il vuoto di chi si sente 
fuori posto nel mondo, e si confonde 
nella ricerca di una ragion d'essere . 

•• 
Oggi che mi sento più forte, perché ho 
incontralo altri omosessuali, perché so che 
nel mondo qualcosa si muove in questo 
senso , oltre la sfera della vita privata, mi 
vergogno di queste reazioni descritte, 
perché non libere: mi rendo conto della 
na~ura prevalentemente conformistica del­
le mie reazioni eterosessuali , mi rendo 
conto più chiaramente di quello che sen­
tivo in modo più confuso prima: che nella 
situazione attuale essere coscientemente 
omosessuali è S(!andalo, progetto rivolu­
zionario, il contrario sarebbe per noi, oggi, 
sottomissione ai falsi valori che ci im pon­
gono quotidianamente ed in modo sub­
dolo, sarebbe la fine del potenziale rivolu­
zionario racchiuso nelle nostre storie indi­
viduali, che sarà possibile fare esplodere 
se la nostra presa di coscienza aumenterà 
estendensosi, in modo sempre più chiaro 
e costante a tutti gli altri aspetti di sfrut­
tamento e di oppressione dell'attuale 
sistema. 

Anna Siciliano 
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False idee sulla sessualità umana e 4uindi 
sulla omosessualità dominano ovunyuc. 
l'ssc rispel"l"hiano da una parte tutta l'in-
011cn1.a storica del misticisnioreligioso e 
dall'altra tutta la mìstificazione della mo­
mie borghese nata suite basi delle sue 
necessità. 
Noi t>mosessuali, spinti dal bisogno <li con-
4uistare una reale coscienL.1 del nllstro 
essere per liberarci dalla condizione di 
0 mì11ora117,a" e di repressione il l'.Ul siamo 
sottoposti oggi, dobbiamo sottoporre a 
dura e spietata critic" tutto ciò d1c di fol­
so vi è nelle idee dominanti per ri.1ffenna­
re 4uei concetti che currispondano e ri­
specchino la realtà sessuale in generale. 
Il primo punto da cui partire è un esame 
del ruolo della sessualit:ì nell',11nbito della 
storia unrnna. L'esistenza di organi sessua­
li differenziati in esseri umani separati 
(l'uomo e la donna) , il bisogno sessuale 
legattl a questi. il fatto che il soddisfaci , 
mento di tali bisogni sessuali determini 
rapporti sessuali e d1e il rapporto etero­
sessuale generi la procreazione e la ripro­
duzione della specie , sono indubbiamen le 
elementi basilari e inseparabili per la com­
prensione della storia umana. Essi sonu 
elementi naturali che ne determinano tut­
to il corso e sulla base dell'esistenza di 
esseri sessualmente differenti scaturisce la 
prima divisione del lavoro, la prima op­
pressione di classe coincidente con quella 
del sesso maschile su quello femminile, 
cioè la famiglia in tutte le sue fonne. 
Il modo in cui è vissuto il rapporto sessua­
le in un ambito sociale influisce sui rap­
pnrti fra gli esseri umani. Infatti nelle e­
poche storiche passate le istituzioni sociali 
sono state determinate non solo dal modo 
di produzione dei mezzi di produzione dei 
111ezzi di sussistenza, ma anche dal modo 
in cui sono stati vissuti i rapporti sessuali, 
e quindi la riproduzione della specie. Due 
fattori strettamente interdipendenti nel 
senso che certe forme di rapporti sessuali 
ebbero bisogno di un determinato svilup­
po della produzione (per es. le prime 
tecniche, anche rudimentali , di limitazio­
ne delle nascite nascono ad un certo sta­
dio della civilta) e a sua volta d,i certi 
rapporti sessuali poterono svilupparsi 
nuovi modi di produzione. 
La stessa limitazione dei rapporti sessuali 
in funzione della famiglia e della mono­
gamia costituisce la base di quei sistemi 
economici fondati sull'esistenza dello 
Stato. 

La sessualità, il bisogno sessuale ed i rap­
porti che da questo si creano non sono 
quindi fattori secondari, sovrastrutturali 
nella storia della società umana, ma sono 
elementi che legati all'esistenza stessa del 
genere umano, influenzano e determinano 
le formazioni ec:onomico-sociali e a loro 
volta ne sono influenzati e determinali. 
La restrizione dei rapporti sessuali alla 
monogamia, affiancala ad uno sviluppo 
della produzione e quindi delle ricchezze 
a disposizione dell'umanità, permette il 
sorgere della proprietà privata e quindi 
delle forme di produzione lega te ad essa. 
Ne deriva che i rapporti sessuali come ele­
mento della struttura di una società si 
sviluppano e mutano con l'evolversi e lo 
svilupparsi della società stessa. Da ciò la 
storicità di tali rapporti: vale a dire rap­
porti sessuali e modi di viverli non "asso­
luti'•, .. unici", .. eten1i e immutevofi " re· 
gola ti da "norme superiori infrangibili", 
bensì forme di vivere la sessualità ca ratte­
ristiche di epoche storiche ben precise , 
sottoposte ad un continuo mutamento 
con lo sviluppo stesso della storia e con­
dizionate dalle necessità dei vari ordina­
menti sociali. L'essere umano e il suo 
comportamento non sono elementi statici 
e se da una parte essi sono determinati 
e condizionati nel loro mutamento, 
dall'altra parte essi sono capaci di superare 
tali determinazioni e condizionamenti a 
favore di nuovi modi di essere. 
Perciò i paragoni fra la sessualità umana e 
quella animale si dimostrano quanto mai 
di scarso valore. L'uomu in quanto pro­
motore e fautore della propria storia non 
subisce passivamente le leggi della natura, 
ma entra in un rapporto cosciente con 
esse , cioè attraverso la conoscenza delle 
leggi che regolano la natura egli diventa 

Per una critica della 
sessualità naturale 
in grado di controllarle e di farle agire 
secondo un proprio fine. In tal modo egli 
viene a spezzare il rapporto di totale sot­
tomissione nlla naturn che regna invece 
tra gli animali. 
Se l'istinto sessuale negli animali si mani­
festa in certi modi e questi rimangono 
immutati ciò non vuol dire che debba 
essere cosi anche per gli uomini. Dal 111n­
mento in cui il genere umano sì caratte­
rizza non solo come produttore dei pro­
pri mezzi di sussistenza, ma come essere 
cosciente, anche il suo bisogno sessuale si 
presenta come bisogno cosciente. come 
necessità chiaramente percepita da cui 
scaturisce una azione di soddisfacimento. 
Tale azione porterà all"instaurazione di 
rapporti sessuali che si adegueranno alle 
forme di rapporti conosciute, permesse e 
necessarie in quel particolare momento 
storico. 
Negli stadi più primitivi, in cui non si co­
noscevano nè limiti ai rapporti sessuali, nè 
fom,e di gelosia, nè discriminazioni e di­
visioni sociali di alcun genere regnava I a 
promiscuità, cioè uno scambio sessuale 
promiscuo indiscriminato. Non esistevano 
d istin zion i tra geni tori e figi i, fra tellì e 
sorelle, ma unicamente uomini e donne e 
fra questi, indistintamente, si svolgevano 
i rapporti sessuali 

Successivamente incominciarono ad intro­
dursi divieti e limitazioni riguardanti aJJ'i. 
nizio la proibizione a rapporti fra genitori 
e figli, poi fra fratelli e sorelle. Via via 
"progredendo", le limitazioni si allargaro­
no è coinvolsero inizialmente i parenti più 
prossimi, poi anche i più lontani. L'estre­
ma libertà di rapporti sessuali esistente 
nella promiscuità venne così a cadere; la 
cerchia di persone entro le quali era per­
messo l'approccio sessuale si restrinse a 

tal p·l•nto che si crearono condizioni tali 
che per soddisfare in conti11uitil il bisogno 
sessuale ru ncccss.irio instaurare un rap­
f'Drto individu;ile con un" singol:1 pcrson": 
il matrlmonio di coppi::i e SlH;cessiva1nente 
la 1nonoga1111a. Il dominio sessuale, 1uima 
mai conosciuto, si afferma energicamente 
con la sottomissione tota le del sesso fem­
minile al sesso maschile in funzione di 
una paternità incontestata che permette di 
affennare il diritto ereditario del f'alrirno­
nio familiare. Rapporti sessuali al di fuori 
dell'ambito fomi!iare sono ufficialmente 
proibiti , mentre i11 realtà all'uomo viene 
concessa una certa libertà d,11 vincolo mo­
nogamico. Infine nascono tutte le più al­
te forme di limitazioni e di divieti a quei 
rapporti sessuali che non si collocano in 
funzione unicamente della costituzione di 
un nucleo familiare, il quale è diventato 
onnai il fondamento dei nuovi ordinamen­
ti sociali caralterizzati dalla presenza dì 
classi in antagonismo e di organismi statali 
repressivi. 
Non stiamo qui ora a dilungarci in un 
minuzioso e particolareggiato esame stori­
co delle varie forme di rapporti sessuali 
esistenti nel passato. Ci interessa solo far 
notare, per mezzo dei brevissimi cenni 
fatti, come si dimostrino false e pretestuo­
se le asserzioni attorno ad una "regola" e 
una "nonna" assoluta sui rapporti sessuali. 
La realtà dimostra che i modi di vivere 
la sessualità sono stati differenti e molto 
probabilmente lo saranno ancora di più: 
rapporti sessuali vissuti oggi possono non 
essere mai stati vissuti prima proprin 
perché le condizioni che sussistono oggi 
non sussistevano ieri. Nel momento in cui 
la riproduzione della specie non può che 
attuarsi attraverso un rapporto eteroses­
suale, il genere umano si trova condiziona­
to a sottostare a tale rapporto se vuole 
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mantenersi in vita, m:.i qualora rc s igcnza 
,lessa della procreazione trovi soddisfazio-
11c al di fuori di un rappnrto sessuale (e 
yuesto appare possibile in un futuro non 
1110110 lonlano, grazie alla proneazionc 
artificiale, raggiungibile con lo sviluppo 
Jella scienza! si creano indubbiamente 
rnm.Jizioni di maggior liberfù ai rapporti 
sessuali stessi. 
Con cii> dunyuc non si potranno conside­
rare "anormali e innaturali" rapporti ses­
suali solo perché diversi da quelli prece­
dcutcmcntc conosciuti o usualmente do­
minanti. Non esisrmdu 111111 11or111a ··Je­
fi11ita" da r111a ··11arura asso/1//a e i11111w­
·1ei-ole "'. 11011 ha11110 11wtfro di esistere le 
categorie ··a11or111alirà" o "i1111aturali1à" 
solit,uncn le usate dalla morale filistea nei 
confronti di noi omosessuali. Esse sono 
solo il prodotto di una volontà repressiva 
creato e utilizzato dalle dassi dominanti 
al fine di imporre ai rapporti scssu,11i re­
gole e limiti rnnfocenti alle esigenze di 
dctcr111i11,1ti sistcmu socio-economici. Si 
comprendono in questi non solamcute il 
sistema capitalistico borghese ed il capi­
talismo di slato , ma tul!i <1uci sistemi 
C,Hatlcrizzati dall'esistenza di una divisio­
ne in classi e quindi dalla presenza dì uno 
stato frut lo dell'inconciliabilità delle classi 
stesse. Lo stato, quale fino ad oggi si è 
manifestato, implica inesorabilmente la 
famiglia monogamica. Infatti per esso è 
vitale la divisione e la parcellizzazio,ie del­
la comunità sociale, in tanti piccoli nuclei 
familiari, attraverso i quali si spezza la 
proprietà comune dei mezzi di produzione 
e di ogni altra ricchezw e si insinuano gli 
antagonismi socinli. "Così nel.la famiglia 
munogamica. nei casi che rimangono fede­
li alla loro origine storica e che manifesta­
no chiaramente il conflitto tra uomo e 
donna, provocato dall'esclusiva domina­
zione dell'uomo, abbiamo un 'immagine in 
piccolo degli stessi antagnnismi e delle 
stesse t:ontraddizioni in cui si muove. sen. 
za poterli risolvere e superare. la società 
divisa in classi. dopo il suo ingresso nella 
civiltà". E ancora la famiglia monogamica 
è " ... la forma cellulare della società civi-
le. e in ess,1 possiamo studiare la natura 
degli an tagonìsrni e delle co11traddi1.ioni 
d1e nella civiltà si dispiegano con pienez­
za". (Engcls: L'origine della famiglia ... ). 
L'imposizi,>nc del rapporto cterosesst,alc 
come unica forma di rnppl>rtn sessuale e 
la limit,lliL>nc ancura di questu 11ellc for ­
me indispcns.1bili alla mnnogamia. nun si 
presenta quindi con,e niente altro che la 
difesa e il mantcnimenlo di un certo isti­
tt1 to familiare necessario al penlurnre di 
una sncietà divisa in classi e dominata dal­
lo stato. A questa esigenza va quindi ricon­
dotta tutta una falsa concezione dell.i 
sessualità e tutta una relativa morale ses­
s1wle. Per queste ultime il bisogno sessua­
le non sarebbe altro che una creazione 
prestabilita in funzione della procreazione 
e della perpetuazinne della si1ecie, per cui 
la sessualità. gli organi maschili, e ancor 
più quelli femminili non sarebbero che 
il frutto di una volontù superiore che nel 
crearli ne ha giù stabilito lo scopo e il fine. 
Da ciò quindi il rapporto eterosessuale 
come rapporto conforme alla creazione 
della sessualità, alla volontà della natura 
e l'omosessualità come "anorntalità", 
~·devianza'~, ''perversione,' ... innaturaJezza". 
"malattia" . 
In realtà non esistono "creazioni presta­
bilite in funzione di..." e "volontà supe­
riori"'_ ma esiste solo una natura in con­
tinua evoluzione all'interno della quale 
va spiegato ogni fenomeno dell'universo. 
Anche l'uomo non è altro che natura, sca­
turito dal divenire stesso della natura e 
caratterizzato da aspetti e bisogni deter­
minati. Le necessità che sorgono da tali 
bisogni portano l'uomo ad agire per il 
loro soddisfacimento, quindi dal bisogno 
sessuale l'uomo è portato ad instaurare 
rapporti sessuali. E' lo stesso bisogno 
sessuale che, soddisfatto in un rapporto 
eterosessuale, determina la procreazione 
e la riproduzione della specie umana. Non 
esisteva alle origini una necessità procrea­
tiva, prestabilita , da cui far derivare un 
detenninato rapporto sessuale. bensì dalla 
spinta di un bisogno sessuale sorse un 
rapporto eterosessuale e da questo ebbe 
luogo la riproduzione del genere umano. 
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I:' pur vero che fino ud oggi non vi può 
essere riproduzinnc drlh1 specie al di fuori 
di un rapporto etero e che il bisogno ses• 
sualc è stato finulizzato dall'uomo 11clla 
sua forma dominante, a questo scopo; 
ma tutto ciò non autorizz,i nessuno ad e­
levare tale rapporto etero ad unico rap­
porto sessuale ammissibile e riconosciuto . 
Eteroseswalità e omosessualì1à sono for­
me di rapponi seswali rispo11de11 li i11 1110-

do naturale al hisog110 seswa/e, proprio 
ilr qua11 lo scYJ tr.triswno da w1 bisogrro 
11gua/111e11te 11aturale, 
La "categoria", la "devianza" omosessuale 
non sono altro che il prodotto stesso di 
una azione repressiva, cli una azione mi­
rante a limitare e regolare il rapporto ses­
suale negli ambiti confacenti al manteni­
mento di organismi stillali e di divisioni 
sociali. Perciò sarebbe errato limitare la 
loro origine al sistema capitalistico bor­
ghese (anche se in questo sono chiaramen­
te presenti e dominanti). Repressione 
sessuale. repressione omosessuale appaio• 
no i11 tutte ,1uclle società in cui la fami­
glia e lu .Stato sono il mc,.w per il domi­
nìu degli oppressori sugli oppressi. 
Fintantoché sussisterà una repressione 
sessuale, questa non potrà fare a meno 
di riprodurre il suo antagonista per il 
quale si imporrà l'abbat1i111ento totale del• 
la repressione originaria e delle condizioni 
che l'hanno creato. Come la prostituzione 
non è eliminabile che con la soppressione 
della famiglia monogamica, cosi la "cale• 
goria" omosessuale non può trovare la sua • 
liberazione dalle condizioni di oppressione 
morale o legale che nella soppressione del­
la regolazione sessuale in funzione della 
famiglia e delle necessità che l'hanno de­
tem1inata. 

Enzo Marchino 

a cura di martasilvla spulato 

i movimenti 
omosessuali 
diliberazione -·--Dottnne1rti, tutlmonianu • roto 
della rbolozlana OfflOHHUlle 
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Una (giusta) Via 
FeIDIDinile 
Finalmente un· gruppo femminista affron­
ta il problema dell'omosessualità (invece 
di ostinarsi a i(lnorarlo anche <:on gesti di 
ridicolo rifiuto) e, quel che conta, lo af­
front,1 be11e. 
E' il dialogo che ubbiamo sempre auspica­
to, è un affiancarsi nella lotta contro il 
fallocratismu per un mondo liberu , per 
tutti. 
L'omosessualità, fino a quando d saranno 
etichette, e non la libera individuale ses· 
sualitiì tout court, 11011 deve essere scarta­
ta dal femminismo come problema margi­
nale , dal momento che esiste e che le isti­
tuzioni e le masse (!e prime a fini di do­
minio e le seconde per assorbimento acrili• 
cn) la accomunano nel disprezzo alla ses­
sualità femminile "tradizionale", vale a 
dire imposta, vaginale e non clitoridea, 
oggetto e non soggetto. 
Questa comune "valutazione" è posta 
dal Demma (I) tra gli aspetti della intera­
zione funzionale di antifemminìsrno-auto­
ritarismo-fuga omosessuale che formula 
come prima ipotesi nella ricerca delle cau• 
se che hanno determinato l'odio del ma­
schio contro le femmine. 
Ipotesi più che corretta; infatti i! rappor• 
to tra autoritarismo e antifemminismo è 
direttamente proporzionale, come quello 
tra autoritarismo e antiumosessualità. Ad · 
esempio del primo possiamo ricordare. per 
restare in casa, la sfacciata strumentalizza · 
zio ne delle donne operata dal fascismo di 
marca mussoliniana, feroce nncorché ridi­
co la, e del secondo il triangolo rosa che 
contrassegnava, apoteosi dell'etichetta, gli 
omosessuali nei campi di sterminio nazisti. 
Elencate le motivazioni antifomminili 
"classiche" , biologiche, intellettuali, socia• 
li e morali (troppe per essere credibili, 

non è vero?) il Demma considera a parte 
le 1notivazioni di carattere sessuale "pro­
prio perché sono le più importanti per ca­
pire la genesi e la dina111icà dell'antifem­
minismo". Molto ben detto: sono le più 
importanti ano:hc perché le più utili all'op• 
pressione; chi oserebbe infatli negare una 
inferiorità sancita da quella piramide di 
pregiudizi che il potere contrabbanda per 
natura? Le donne stesse han finito col ere• 
dersi sessualmente inferiori , create cioè 
solo a servizio dell'uomo , tan lo è vero che 
ìl loro primo passo verso la liberazione . 
è la scoperta di un piacere sessuale auto­
nomo; ed è proprio il timore che questo 
avvenga (provocando una reazione a ca­
tena di atti liberatori, fino alla conquista 
di una totale autonomia che sconvolgereb­
be la vita di ogni singolo uomo, ma an­
che quella di tutta l'u111anit:l) uno dei mo­
tivi per cui l'individuo ma anche i regimi 
autoritari sono antifemministi. "Dall'ingiu­
ria di S. Paolo. (grande amico dell'auto­
rità costituita. n.d.r .) che definì la donna 
come "porta del diavolo" e " tentatrice" 
dell'uomo , fino a giungere al terrore che 
ha il gallista nostrano della libertà sessuale 
della donna, si può notare che proprio 
sul piano sessuale gli epiteti infamanti 
ass11mono un salto di qualitu e si colorano 
di un forsennato timore panico" . 
Uno dei motivi, ho dello; non dimenti­
chiamo gli altri: quando si vuol sfruttare 
la inetà del genere umano come forza. 
lavoro a buon mercato, da buttare se non 
serve più; quando si usa per tener bassi 
concorrenzìalmente i salari dei maschi; 
quando si decide di impiegarla come pro• 
duttrice di altre forze lavoro o di carne 
da cannone; quando si costringe a lavori 
degradanti (quali la prostituzione e, con 
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buona pace dei giornali '"femminili". i 
lavori domestici o stressanti come l'alleva­
mento e l'educazione dei figli); quando si 
usa per ricompensare, ultima della catena, 
gli sfruttati maschi, bisogna pure trovare 
qualche pretesto che giustifichi un tratta­
mento che chiunque avesse un briciolo di 
onestà condannerebbe; perfino un uomo, 
che non fosse, appunto, stato "educato" 
a pensare che se si fa così da tanto tempo, 
la cosa deve essere naturale; come l'inferio­
rità dei negri, vedi caso; e la "diversità" 
degli ebrei, e via giustificando. 
E chi vorrebbe ancora, dopo tutto que­
sto, essere donna? Ecco chiaramente deli­
nearsi le ragioni del terrore di apparir tale, 
non che di esseri o. Terrore, cieco anche 
di fronte al ridicolo, quale_,vediamo nel 
comportamento e udimmo nelle parole 
proprio dei più deboli, dei più socialmen· 
te oppressi, dei più bisognosi di autorita• 
risma, che vedono nella virilità, oltre alla 
prova del loro non essere donne (mai che 
venga loro in mente di far qualcosa per 
quelle poverette, sono dei così comodi 
capri espiatori' E poi è la natura che vuo­
le così . Si limitano a non voler essere 
come loro e si aggrappano ai privilegi ri­
servati al proprio sesso per conservare una 
così gratificante differenza) il loro unico 
valore; e si affannano a dimostrarla, anche 
per salvarla da qualsiasi sospetto; del re­
sto, fra disgraziati, che altra consolazione 
può esserci'' Badate bene che il mio non è 
un "nondum natura~': non sono affetta, 
neppure a livello inconscio, da invidia del 
pene nè di chi lo possiede; non saprei che 
farmi di un aggeggio che servirebbe solo 
al mio piacere e non certo a queUo delle 
mie amiche; al quale invece tengo moltis• 
simo. 
Nel terrore di essere giudicati femmine,è 
dunque da inquadrare il "tono gonfiato 
di ossessione ed esibizione virilista" che 
porta anche al concetto d'onore. Su quest' 
ultimo il Demma sì diffonde riferendo su 
un'indagine da lui condotta in Sicilia: 
"l'onore è la cosa più bella che noi uomini 
abbiamo", "non c'è denaro per pagare 
l'onore" sono dichiarazioni che riassumo• 
no le risposte date alle sue domande. Ma, 
e qui s'innesta il discorso sulla fuga omo­
sessuale, tra le motivazioni addotte al 
delitto d'onore, molti giovani spiegarono 
che "consideravano infamante per loro 
non salvaguardare l'onore sessuale delle 
loro donne perché significa essere presi 
per "finocchi". 

Ritroviamo queste parole nel "Padrino" 
di Mario Puzo, un libro che raccomandia­
mo di leggere, per via degli innumerevoli 
spunti di meditazione ivi compresi ì 
pregiudizi dell'autore sulla sessualità fem• 
minile che offre a coloro che ancora non 
capissero le ragioni del femminismo; vor­
remmo citare qualche passo, ma sono dav­
vero troppi quelli che farebbero al caso 
nostro. Uno soltanto: "Allungò la mano 
e tastò le morbide natiche prorompenti 
di Connie . Lei gli sorrise ed egli commen­
tò sprezzante: - Hai più prosciutto di 
un porco - . Gli piaceva coglierne lo 
sguardo offeso, vedere le lacrime spuntar• 
le negli occhi. Poteva essere la figlia del 
Grande Don fin che voleva, ma ora era 
sua moglie, sua proprietà e poteva trattar· 
la come gli garbava. Che uno dei Corleone 
fosse il suo zerbino lo faceva sentire po­
ten te". E una variazione sul tema : "Di 
nuovo M ichael avvertì quella mancanza di 
respiro, quello a ffiuire attraverso il corpo 
di qualcosa che non era tanto desiderio, 
quanto un insano bisogno di possesso. Per 
la prima volta percepì il classico senso di 
gelosia del maschio italiano . In quel mo­
mento era pronto ad uccidere chiunque 
avesse voluto toccare la ragazza o tentasse 
di rivendicarg!ieb. La desiderava selvaggia· 
mente, come un avaro delle monete d'oro, 
avidamente come un mezzadro un suo 
pezzo di terra. Nulla poteva fermarlo dal 
volere la ragazza. possederla, chioderia a 
chiave in una casa e tenerla prigioniera 
solo per sè. Non gradiva neppure che altri 
la guardassero. Quando lei si girò per sor• 
ridere ad uno dei fratelli, Michael lanciò 
al giovanotto uno sguardo omicida, senza 
neppure rendersene conto. La famiglia 
capi che si trattava proprio del classico 
"colpo di saetta" e ne fu rassicurata. Il 
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forestiero sarebbe staio cera nelle man i 
della figlia sino al matrimonio. Dopo, na· 
turalmente, !e cose sarebbero cambiare. 
ma non importava". 
Ma sentiamo cosa dice Don Corleone al 
figlioccio maschio e cantante in ribasso. 
che è venulo a piangere sulla sua spalla: 
"I! viso di Don Corleone era diventato 
freddo senza alcun segno di simpatia. Dis-
se sprezzantemente: Puoi cominciare 
a comportanti come un uomo - Una 
rabbia improvvisa gli contorse il viso (no ­
tiamo e11 passant che il personaggio non 
perde mai la calma). Urlò. - COME UN 
UOMO! -· Allungò il braccio sopra la 
scrivania e afferrò Johnny per i capelli in 
un gesto che era selvaggiamente affettuo­
so; "Vergine Santissima, è mai possibile 
che tu abbia passato tanto tempo con 
me e ne sia uscito cosi? Un finocchio 
di Hollywood che frigna e invoca pietà> 
Che si lamenta come una donna:- Che 
cosa devo fare? Oh, cosa devo fare> - ". 
E più avanti a Johnny che non vuol sa­
perne di tornare dalla prima moglie:-Non 
ti ho detto di sposarti di nuovo, fà' quello 
che vuoi. E' bello che tu voglia essere un 
padre per le tue figlie. Uno che non è un 
padre per i suoi figli non può mai essere 
un vero uomo. Ma allora, devi fare in mo· 
do che la loro madre ti accetti. Chi ti di­
ce che tu non possa vivere nella stessa 
casa? Chi dice che tu non possa vivere 
es:lttamente come ti piace? - Johnny 
Fontane rise:- Padrino, non tutte le don­
ne sono come le mogli italiane di una vol­
ta. Ginny non lo sopporterebbe - . Ora il 
Don lo canzonava:- Perché hai agito co­
me un finocchio. Le hai dato più di 
quanto stabilito dalla Corte. - " 
Il terrore dell'accusa di omosessualità ac­
compagna dunque l'emigrante quando, nel 
nuovo ambiente, ritrova o ricostruisce 
quello che ha lasciato. · 
"Tutta la psicanalisi - afferma il Dem-
ma - è d'accordo nell'affermare che l'e­
saltazione virilistica e affannosa è un mo­
do per rimuove re e bloccare alcune pul­
sioni omosessuali latenti. ( ... ) Il termine 
"omosessualità latente" va sottolineato 
perché non deve essere confuso con l'o­
mosessualità consapevole e dichiarata. Il 
principio dell'omosessualità latente espri· 
me il fatto - come precisò lo stesso 
Freud - che la maggior parte degli indi­
vidui rivelano accanto alla loro eteroses­
sualità manifesta un grado più o meno 
accentuato di omosessualità latente in­
conscia. ( ... ) L'autoritario è un omosessua­
le inconscio che non accetta questo im­
pulso, reagisce col terrorismo antìomo­
sessuale alle sue tendenze inconscie, e dì 
conseguenza egli si struttura come omo­
sessuale inibito. ( ... ) Nel corso di una in­
dagine che abbiamo fatto sul comporta• 
mento sessuale di un gruppo di studenti, 
su 50 elementi la metà confessarono di 
aver avuto parte attiva in un rapporto 
omosessuale, ma nessuno confessò la par· 
te passiva. Da ciò si deve dedurre che il 
terrorismo antiomosessuale non è altro 
nella sua sostanza che terrorismo anti­
femminile. ( ... ) Questo terrorismo, con­
giunto all'esibizionismo virilista, denota 
che l'autoritario antifemminista fugge da 
alcune proprie pulsioni omosessuali. Sic­
come questa fuga e repressione riguarda 
principalmente la parte femminile del!' 
omosessualità, è chiaro che l'uomo fugge 
principalmente dalle proprie pulsioni fem­
minili latenti. Ecco perché l'uomo si sen· 
te direttamente chiamato in causa appena 
la donna macchia il suo onore. La libertà 
della donna minaccia di far affiorare, per 
associazione, quella parte di femminilitii 
dell'uomo rimossa dalla inibizione. Se l' 
uomo ha dovuto inibirsi nella parte fem­
minile, anche la femminilità della donna 
deve essere schiacciata. Il terrorismo anti­
omosessuale sì rivela di conseguenza come 
uno strumento frenante per la rivoluzio• 
ne femminile. 
E' psicologicamente comprensibile che in 
tale situazione l'uomo e la donna proce• 
dano congiuntamente o verso la repressio· 
ne o verso la liberazione. O tutti e due o 
nessuno. O tutti e due nell'antifemmini­
smo, e allora oppressione femminile, fuga 
omosessuale ed esaltazione virilistka , 
autoritarismo e distorsione ìn senso sado­
masochista ed aggressivo-capitalista delle 

strutture sociali. O tutti e due verso la 
liberazione, e ciò implica il superamento 
dell'antifemrninismu, nella don11a e ncll' 
omosessuale : e questa è la "via femn1ini­
le" e comporta anche una rivoluzione 
antìautoritaria ,. , 
Questa conclusione mi pare fornisce indi­
rettamente altre motivazioni che l'analisi 
freudiana non può darci; le basi ewnomi ­
che del terrore dell'emarginazione che è 
quanto sente, a livello di coscienza, colui 
che teme di mostrarsi debole (omosessua­
le equivalendo a femmina) non difenden­
do ad ogni costo la sua proprietà che è 
per lui e per gli altri l'unica fonte di pre­
stigio nel contesto sociale. Includiamo 
nella proprietà la donna e i conti tornano. 

Stefania Sala 
( I) Non è il solo uomo che comp.::11:..1 nella rl.'­
dazione di LVF, ma nou .~.:aglicremo analcma 
contro il gruppo e la rivist:..1 che lo rappresenta . 
Evidentemente le femministe di LVF rnno or­
mai abbas.tanza Jibcmtc d::i potersi permettere, 
superata io rase della presu di co:;cicn za in cui 
la donna deve essere sola, la coUaborazionc di 
uomini di provata fede. DcJ resto, in una nota 
a pag. 75 dello stc,:,;so numero, .~i poò leggere: 
- L VF non è nè v uok es~ re rivista per sole 
donne ad ontJ del titolo - . E c'è da augurarsi, 
aggiungiamo noi. c..:hc non sia dc;slinat:.i so]o a 
scrittori, ma a lettori uomini. 

Domenico Demma; A11tifemminismo e 
fuga omosessuale. LA VIA FEMMINILE, 
annoV,N.5 , Milano, Via Foscolo 3, 
Aprile 1972, L. 600. 
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Parole di un 'eterosessuale 
a un eterosessuale - N° 2 
Caro eterose5suale, riguardiamoci negli 
occhi (i tuoi sono pudicamente volti dal­
l'altra parte). Tu il sesso non lo conosci 
neanche per sentito dire. Non che tu 
non abbia mai compiuto ··atti sessuali". 
Ma quelli non sono il sesso: risultano solo 
approssimazioni, come dimostra il fotto 
che non sei ancora sazio di parlarne. Nel 
dis,orso, malauguratamente, il sesso è 
sempre evitato o scavakato. Se ne parla 
per eufemi smi o per iperboli. per sottinte· 
si o per esagerazioni. 
Perfino quando si dice come sembra 
"pane al pane" , e s'impiega per caso il 
verbo fottere, ciò rivela anzitutt<J un gran 
desiderio di sbarazzarsi al più presto dell' 
argomento. Con la "puttana", tu "fotti". 
E' l'unico atto sessuale spontaneo della 
tua vita. Convulso e rapido come il suono 
del verbo. E' una sbracatura e una libera­
zione. Una cosa fatta, per definizione, 
senza chiedersene il perché. Affinché la 
"cosa" ti riesca devi fare a meno di pen­
sarci. A questo prezzo ne godi. 
Non ti preoccupare, non mi diletto di 
pornolalia. Ho solo detto "fottere": se 
pensi che il medesimo verbo è usato a in­
dicare "un'immedicabile violenza fatta alla 
persona" (che fottitura! sono fottuto!), 
cioè l'azione su cui si regge l'intera socie­
tà borghese, tutti i tuoi scrupoli scompa­
riranno d'incanto. 
Si parla di cose serie, capisci. li linguaggio 
corretto è spesso più rivelatore di un 
lapsus. Non ti arrabbiare. Lo so, non 
manchi di cultura: ti leggo già negli occhi 
la parola "sofista" che vuoi sputarmi ad­
dosso. Ti brucia che ìo abbia messo in 
dubbio la tua esperienza sessuale, e hai 
ragione dopotutto. Per te il sesso è la co­
sa più importante, il centro di tutta la vi­
ta. Perciò riassume le condizioni della !ua 
vera esistenza nella grande onnipresente 
dimensione del non-pensare. 
Ma il tuo sesso fa anche dì più: traduce il 
non-pensare in non-essere. Tu, il tuo cor­
po stesso, per analogia ml corpo della 
donna che vagl1eggi, è rigorosamente fuori 
della realtà di fatto. Essa ha gambe lun­
gl1issime e tornite, con inverosimili caviglie 
filiformi, ha un vitino 1ni11uscolo ma 
gran culo e grandi tette pompate di carne 
elastica come gommapiuma. Una donna 
irreale, che tu continui a cercare con oc­
chio goloso. E sì che le l'aveva detto an­
che Freud, che la puttana ti piace perché 
non esiste, sta fuori della tua vita, è un 
oggetto sessuale degradato. Tu non ascolti 
Freud (che parla solo di nevrotici!), e non 
ascolti (bel cristiano) purtroppo 11emrneno 
S. Paolo. No, non quando diceva che 
sposarsi è meglio che ardere: quando av­
vertiva paternamente che tu e la puttana 
fate un corpo solo. 
Tu anonimo, lei mercificata, ìnesiste11ti 
ambedue, uniti nel compiere un atto che 
si fa a patto di non pensare, siete ne 
convengo, nel mondo borghese perfetta­
mente a vostro agio. 
Vedo che ti arrabbi di nuovo. Già, è vero, 
me l'avevi detto: hai moglie e due figli, e 
non vai a puttane da parecchio, soprattut­
to da quando sono divenute pericolose. 
Ma per te il Sesso risiede li, fra le gam· 
botte che si scaldano al falò della via. 
Ad Amburgo perfino in vetrina! Merce 
fino alla punta dei capelli . Unico oggetto 
della realtà che non ti si opponga, la put• 
tana, a suo modo, è l'ultimo raggio umano 
in un mondo disumanato, estrema remini­
scenza stravolta di un Paradiso Terrestre 
dove gli oggetti erano li per l'uomo, 
offerti all'uomo. · 
Cacciati dal paradiso, sottoposti al lavoro 
alienato, ormai la realtà è rimasta solo 
ciò che ci sfugge, che sta al di là, come 
l'acqua per la sete di Tantalo. Si dà, cosi, 
che tu riesca a crede re al tuo godimento 
se puoi pensare che qualcuno, nel far l'a­
more, prova qualcosa. Tu guardi il filmino 
erotico, o -· se puoi permettertelo - assi­
sti a u11 atto sessuale che si compie sotto 
i tuoi occhi . E allora credi. L'invidia ti 

suggerisce che qualcuno li sta rubando in 
quel momento (dev'essere cosi in un mon­
do in cui tutti ti han rub.ilo 4t1akosa) un 
piacere reale. 
E (i vien voglia, e cominci a sentire qu.::il­
cosa. 

•• 
La funzione alienata del sesso acquista 
valore in un mondo dove usare la propria 
u111anit.ì, usarla sul scrio. è peggio che 
impossibile: è dannost,. 
Abbiamo tutti perso il nustn> corpo senza 
pensare a rincorrerlo. da quando il sistema 
borghese ci ha fatto credere di essere solo 
nemico dell'anima. ln un 111u11do di dena­
ro di interessi di competizione di guerra 
tutti credono agevolmente che corpo ma­
teria animalità siano almeno garantiti. E 
lo sono infatti. ma morti. Quando son 
vivi, il corpo, l'animalità, hanno reazioni 
e istinti. Semimorti, incapsulati nelle cel· 
lette di luogo (ufficio casa stadio) o di 
tempo (lavorar e mangiare distrarsi) che il 
sistema ci prescrive è proprio l'animalità 
che scompare. L'istinto. Il bor!;(1ese non è 
mica scemo. Sa che se non li castra in 
questo modo gli operai fonno la rivoluzio­
ne, gli impiegati dicono stronzo al capuf­
ficio, la nuora uccide la suocera innamo­
rata del figlio. E dove finirebbero allora 
l'ordine e la legalità'? Ecco perché nella 
società borghese il sesso 11011 esiste. 
L'enorme dilagare della pornografia, ben 
lungi dal dimostrare un trionfo dei sensi, 
è esattamente prova del contrario: è l'ani­
malità che è scomparsa, la condizione 
dell'uomo vivo (animale = dotato di 
anima), capace di reagire, di sentire. 
Non so se ridere o piangere quando penso 
ai discorsi dei moralisti contro la porno­
grafia. Ideologi di destra e di sinistra si 
danno la mano sull'isola felice di Purezza. 
Per i reazionari sì tratta di ottenere il 
controllo degli istinti allo scopo di pro­
teggere la produzione industriale e la pri­
gione familiare. Per i cosiddetti marxisli 
si tratta di ricostruire l'individuo morale, 
superiore agli istinti. 
Preso fra gli uni e gli altri il cittadino 
onorato e rispettato guarda di soppiatto 
le tette cartacee della putta11ella fotografa­
ta e s'illude di essere "un gran porco". 
Annì fa, passando per c1na calle veneziana 
a tarda ora, incrociai un vecchio proleta­
rio distrutto dagli anni e dal lavoro. 
Aveva bevuto, e forse no. Aveva fatto 
pipì. Biascicava con soddisfazione: "Bog­
gia Dio che bea pissada' Boggia Dio che 
bea pissada! ", 
Beh, caro eterosessuale, quel vecchio era 
più vivo di te. 

Miriam Quarzo 

Eterosessuali 
di tutto 
il mondo 
vergognatevi! 
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L'eterosessualità è tlll· problema poco stu­
diato. Mentre il sesso 11011 psicopatico (l'omo­
sessualità) è stato studiato profo11dJmeJ1te, 
rctcrosessualità 11011 è stata esaminai" con 
la stessa abbondanza di dati etici. Questo 
è davvero sorprendente in previsione del 
danno sociale estesissimo derivante dall'e­
terosessualità in espansione. hi questo 
breve articolo tenterò di colmare questa 
lactrna. 
•Quale motivo spingerà 1111 individuo a pas­
sare la linea di divisione dei sessi per ab­
bracciare l'eterosessualità'' 
Dalla mia ormai lunga familiarità con l'e­
terosessualità e il modello di vita etero e 
dal mio profondo studio su questi esseri 
infelici, mi pare di arguire che c'è una ca­
ratteristica matrice familiare al di fuori 
della quale gli eterosessuali devianti ar­
ricciano il loro disgustoso naso. 
Piuttosto che un rapporto di eguaglianza 
tra i cosiddetti genitori, il tipico eteroses­
suale padre è generalmente la frgurn domi­
mmte nell'ambito familiare. La madre 
svolge il ruolo" di domestica e bambinaia. 
11 padre è caratterizzato da una profonda 
consapevolezza della sua superiorità ma­
scolina, guardando alla moglie essenzial­
mente come un oggetto o piuttosto una 
comoditil da sfruttare a suo uso e consu­
mo. Alcuni eterosessuali ad esempio pren­
dono moglie come u11 mezzo per far car­
riera. 
li prodotto maschio di questa unione as­
simila questa stessa altitudine verso le 
donne per imitazione del padre che egli 
adora al pari dell'immagine di un eroe. 
Comunque, il bambino è privato di atten­
zione tenera ed erotica da parte del padre. 
Allo stesso tempo la presenza del genitore 
femmina è ubiqua. Il bambino comincia 
ad oppone resistenza alla presenza domi­
nante della madre supersviluppando tratci 

·"mascolini". Questo tipo di ribellione di­
mostra che il primo comportamento del 
bambino si manifesta con atti molesti o 
pt!erili, come gettare il biberon dalla car­
rozzella o rispondere con ribellione ad 
insegnamenti di tipo igienico. 
Viene a determinarsi una formazione di 
tipo 1ibelle che io chiamo FALLOC'RATI• 
SMO. I! bambino crescendo esagera le sue 
mortifere reazioni emotive: aggressione e 
ostilità. Questo rinforza la sua irrompente 
mascolinità. l suoi contatti con gli altri 
ragazzi, come quelli con il padre .. sn1in 
ostili e competitivi piuttosto che teneri 
ed erotici. Il contatto fisico è pcrmessn 
solo nello sport (oompetizione) e nella 
lotta (ostilità). Per un ragano, il modo 
(mascolino) per risolvere una dis1,uta è di 
li sare ì pugni. 
Questi degenerati diventano ui1 pericolo 
sociale sessopolarizzato (polarizzati doè 
verso l'immagine Sllpermascolina). per cui 
picchiano brutalmente e uccidono i norma­
li omosessuali. Questo comportamento di 
attrazione-ripulsa è un tentativo infantile 
di stabilire normali contatti fisici oon gli 
altri maschi, ma (essendo cosi distorte le 
loro manifestazioni erotiche) possano sola­
mente manifestare questo desiderio nor-

La perversione 
eterosessuale 
male attraverso un'ostilità estrema . 
Tale comportamento simbolico è spesso 
esteso alle donne ed anche ai bambini. Le 
condizioni di repressione tendono a susci­
tare una violenta eternsessualiti,, per cui 
violenze c.1rnali sono perpetrnte da etero­
sessuali contro uomini normali " anche 
eterosessu~li. I dipartimenti di polizia di 
ogni metropoli sono focolai di sado-fallo­
crati. Perciò una sodet~ in cui l'e1eroses ­
sualità fosse predominm1te. sarebbe pro­
pensa alla guerra e alla violenza. Elevata a 
rango sociale la sado-falloc"razia diventa 
BELLOMI\NIA. cioè una pervertila insi-
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stenza a fare la guerra. Gli uomini che 
non possono amarsi divenl:tnu soldati 
assassini. 
Il non cont1·ollu ùelle n>1scite farebbe mo­
rire di farne I;, maggioru117.a della popola­
zione 111undiale. Un tip<J di benessere di 
massa nel nostro p.iese crescerebbe a tale 
dism·1st1r<i d:.1 mill•H:dare la sicurezza della 
nostrn ecrn1omi.i. Un eccesso di popola-
1.ione gr:.iverchbe enormerne11 te sul .siste-
111a di vita, cun il risultato di un dis.istrn 
ecologko cd infine la <listn1zinne della 
terra e-<ldl'umanit{1. 
Il comportamento ctcrusessualc è al l.:.1111en• 
te rcgrcss!Vt) in natura. Q11i.Jndu un uomo 
sun:hi~i i 1..'i.lpc1_zoli_ <li una Urn111;_1. signifìc;_i 
ui1 rilurno tilla prim~1 infon1i;1. d11è Il li­
vello emotivo a ,:ui rcterusi.:-ssualc (! ri­
llìaStiJ kgalo. 
Ccn:i111du di rientrar~ nel grC'111bo nliltc-rno 
pn t:oùcrc della fclicit:1 pre11,.talc. il 111"­
schin ctcrnscssu~ilc. sopprimendo il ùisgu­
sto. inserisce il pene nella vagina della 
donna. Il comportamento eternsess,1ale. 
sia detto per incìsu, e spcs,;o insoddisfacen­
te per l" donna. che il piì1 ùellc voi le non 
ri~s11,;t.! a raggiungere la 111i1Sslnia inten$:HÙ 
erotica durante l'acrnppiameuto (rnptd:i ­
;jl)11e eterosessuale}. Pncn si sa commique 
delle donne eterosessuali. Anche i 1nasél1i 
l'!erosessuali 11011 ,:ipiscono le "loro" fem­
mine. attribl1c11do loro ciò che noi chia­
mian10 la .. Mistica Femminile''. 
Non credo 11ell'1 negazione dei diritti civili 
a nessun essere umano: anche gli eteroscs­
smili. dopo tutto, snno degli esseri t1mani. 
Ma io credo che per salvare la nostra 
socictii dagli effetti socialmente dannosi 
della estesa pc1versione eterosessuale, . 
abbiamo bisogno di un programma umano 
Lii ETEROCONTROLLO (controllo dell' 
eterosessualità). 
La sovrapopolazione può essere combattu­
ta 1neglio d;i un programma governativo 
obbligatmio di vasectolllia per i maschi · 
rtcroscs.!nrnli. J belwvicrnristi stanno l.avt>~ 
rand<> su mezzi effettivi di cura clcroses­
su"lc con shok-tcrapia. 
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Ma forse il dottor M. Sidney Margolese 
(psichintra nazista americano. 11.d.t.) 
lavoranùo per l'istituto n:01.innale <lì sanitio 
mentale ha scoperto llllal è la pii, promet ­
tente chiave per la soluzione del prnblema . 
Egli ha scoperto che rormone maschile. 
il testosterone, st scinJc in due sost:i11zr, 
derivate. Sono l'Androsterone !Al e l'l'tk­
l'<>lc111olo11c (EJ. Studiando c:1111pil>11i di 
urine di eterosessuali e D1111,sessuali. costui 
ha scnpert o che l'eterosessuale ha pii, ,\ 
di E. che sia duè il risultalo biochimico 
di un 'anormalità biolo~ica piuttosto che 
una callSl-1. 
Non si esclude d1c sia possibile sviluppare 
011 trattamento 11>eJico dell'eteroscssnalit:, 
ba.sa tu su questa conoscenza bioch imic:1. 
Inoltre. dal 1110,nentn che le caratteristiche 
<)rmonali possm10 essere determinate nel 
feto. si potrebbe iJen tilìcarc un feto 
clcrosessu .ale e ubortirlo. Questo porta 11d 
lln progr: .Hnm;,i di preven1iunc- contrn 
l'eterosessualitù. E' una pnssibilitit teorica 
del futuri, pii, che una rcalté, presente. 
natur..1lmente, m..i è promettente . 

Ralph S. Schaffer / tradotto da 
GAY SUNSIDNE 
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C:1ri amici r cnmpagni., 
vnrrl'i r:1cconiare hrevemen!c la le-mpes.la 
em1)liv~1 a (;lii sono st..ilo sottopos(o <.hll 
lllill ~1rdvo a Tnrino. Partilo ~i1rko di scetT 
ticismo e-prrplrssitù. ma fnrse sarebbe 
meglio dire di vigli"cd1cria. di fronte all:i 
realt,1 <lei gruppo e alla su.i afferm:izione 
pnlilka sono cspfosc le incrostazioni at avl­
die . i p,1nnclli pnllcttivi. le stn,tture cdifi­
,·,111ti. le h;irrierc 111istifkanti il Problema, 
il vero l'rnblcnu: l"Esscre Omosessuale i11 
q11csta soeict:1 " eapitC1lismu ava117.atn e 
sess.u.ilmcn I ç,.~ reprcs~iva. 
Si11L"cra11ic11tc• debbo affermare che tale 
pruc('S,_'\D non i:: slatn rnc1.>c:anil'n, ~iltern:.m­
tlo L~ssu nwm~nti di adesione incondizìona~ 
la ad altri <li diflìdcn z:, e cautela. Tale 
l)~dlla1.io11c si è mantenuta pre-ssod1é in­
talla fìnt.i111<> che cii I\HlmCl\to di d1iarifi­
,·,11irn1c itlenlo~ic.1 e politica con il gruppo, 
lllll1 (' subcnlr~1to iHlehc n tL)invnlgimento 
fìsiru, l·orp,irc<.1. 
Vorrei precisare. l'cr quelli ( molti f che. 
l'PlllL' mc. :.ivcv;rnu fatto dcllu vita u11 gio­

'"' p.,il'olngico più o men,, feroce fotto di 
continuo sarc~1smo e sterile iro11ia cerebra­
le. fatta di libri e sulituJine, non sarebbe 
slatu <liflìcilc cedere, adeguarsi in senso 
rcgtessivu alle wcchie .. soluzioni personali" 
<li fnmtc alla tenta1,ione liberatori. 1. se il 
discu,so fo~,c rimasto tale: Pura Teoria. 
Quando invece il 111omento erntko è se­
guito a quello teorìco·politko essi si sono 
f11si e alleati insieme raggiungendosi su di 
rn1 piano di parità . Eros e Lugos. C'iò è 
slatu molto chiarilìcatorio . coinvn]gendo­
mi in una realtà "altra". gioiosa , che ol­
trepassava e oltrepassa la dimensione pu­
ramente nrgani<:a o solamente intellettua-
le per diventare pratica psicolìsica, energia 
vit.ilc <:11c tende al supcrnmento di Eros 
e Lonos 
Sesse~ c. ·politicu. fusi. alleali. per la prima 
v1~lt;1 in una stn1ordinar~a cspcri..:-llLa di 
vita che 111i ha aperto. Sesrn e politica 
realizzati in tilla radicale operazione chi• 
rurgica che 111i ha pruicl lato. espulso fuo­
ri. L'Oll una i11tcnsit:J U1le da èostituirc­
lJLl.:Jsi Htl nuovu p.:,rto. Seconda 11asdta 
emotiva e prima ;iffcnn.izionc di sè, del 

. propTh.l i.:nq1n, de\ proprìu pens.iern, scatu­
rite dalla crescita del pcnsicw e dei corpi. 
nella <lisrnssionc e nell'orgia. 
l111 grande p;irlo che mi ha plasmalo ed 
~1nicdù1ti i.Ji nuove c-ncrgi~. col111;1tu d] 
amure per i miei simili. desideroso di 
hruci~uL~ dr r~lidtù con i miei simili . 
F quandn questo nwnJo <li serenitù. di 
gioia. lii snlid;irictè1. <li fiera uma11ità si 
prcsrnt,1 in tutt.i la sua concretezza !sei lì. 
.ic...:anlo ai compagni e parli con loro, ac­
carcai i loro l'Orpi. Jisdli motivi sussul­
ta111 i nelle loro bocche) ecco che si sca­
glia w11tro di te il grigiore e la monotonia 
dcli;, vita di tulli i giorni. la mediocrità 
delle lì111.io11i, ma la tigre rimasta rannic­
chiala per anni salta. scatta. perché 
questo è il momento. il momento della 
conquista tld proprio spazio . Ormai il 
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Il nuovo 
Omosessuale 
Marchiu lnfomnnte mi ha raggiunto, ho 
bevuto l'oro. ho preso coscienza. e 11011 mi 
sentirò ma~ pili inutile. sprc-1.·~110 e vtrgo­
g110samcnle p;1sslvu. 
No. strno rfniltu. sento profonde cmozinni 
dcn trn di 111c eh,• squassando il rnrpo 
si:onono su e giù per l:1 spin:..i Uorsalc. risa­
Jcndu Sll su fino al cranio. t"ioC finn a 
quella invisibile "perlura dell'Io che è <li­
vcntuta lllliJ plHtil spahmcat;1 a1;li altri. 
Ntwvo , nrpo. 1rnova mente. Il N,1uvo 
Omoscssui.lk che ut-0 sc;_1lurilo è scu11-
volgentc (e srnnvolto). 0 attr"cnte le al­
tratlo). è csplosivn (cd es1>lnso). 0 rivnlu­
zion.Jrio ic rivoluzionalo) è lèhcc. Più 
scmpli<:cmentc il Nuovu Omnscssu uk 
Rivoluzionario f' 1 1-:'1 E"' 
Importa rilevare che t;dc giui;, csprc•ssa 
11011 diminuisce I" purtcita eversiva ud 
Nuovo Omosessuale . ,1111i la r:idiè;ilizz,1. 
Poiché è vcrn che· nella misura in cui ci 
scopriamo c~1pad d1 crn1a1nìcare cd :..imarc 
con ultti uumini. insicn1c. 1.:011 gioi;1. l'.011 
tenerezza, cun "more, prnprio quando 
cioè sianrn ad un passo da cii, che si d1ia­
ma felic:it.ì, proprio all11ra. proprio i11 4ucl 
momento, t:ili esigenze umane si ,conlra­
no contro il siste111a dei divieti . oppressi­
vi e repressivi. della morale e dei tabi, che 
legano tali bisogni so.stitucndoli arbitraria-
111e11tc (anche se con il co11sc11s0 della 
maggioranza) ct}l1 altri quali il profitto, 
l'efficienza produttiva. il possesso, sosti­
tuendo in definitiva la cate~oria dell'Essere 
con quella dell'Avere. Categoria dell'Avere 
che si espri111e a vari livelli nella proprietà 
privata, nell'istituto del matrimonio, nella 
famiglia, nel rapporto eroticù . Per il siste­
ma eco110111ico a capitalismo avanzato il 
possesso costituisce uno dei pilastri por­
tanti. 
E' l'cgois1110 competitivo nell'economia , i, 
il contratto consensuale nel matrimonio, 
è il legame coercitivo e dc111agogico nella 
famiglia, è il dominio sessuale nel rappor­
to erotico. Ecco perché il 111ovi111e1Uo di li­
berazione del Nuovo Omosessuale è rivo­
luzionario. Perché ava112ando delle esi­
genze umane, dì fatto, cozza contro le 
strutture di una societ:ì disumana e disu­
nrnnantc. Da tale impatto non può che 
scaturire una lotta. u11a lotta politica che 
vuole rovesciare radicalmente i prodotti 
di una società sbagliata. 
Ma la tempesta emotiva continua. Vedo le 
persone. gli oggetti, le situazioni. liberate 
daHe incrostazioni della mistificazione. 
Vivo la realtà ìn un rapporto immediJto. 
senza mediazioni artificiali. 

Sento di cippartcncrc' ad t111 nuovo urg;ini­
smo i11tcllettualc. espressivo. erotico. rnl­
lettiv"111c11te. che . trovat;1 la via per esiste­
re, non si stanc a più <..h crescere, di Jva11-

1.arc. di difendersi. di att;icrnrc, e si 
rnnsnlida cnn f,nz,1 su se stesso. Ciò signi­
fica essere diventati tì11"l111c11lc rnnsapc ­
volì delle proprie capacilà . delle proprie 
ist;mzc. dcli:, propria energia. cnnsapevoli 
dw la nmtrn<ldi t i<HIC che ogget!ivamentc 
esiste 11011 sorge 111ai per rnlpa dcll'inuivi­
dull. nw dalla sucict;',. e che quind i per 
ricomporre l'unilò dell'llllllH>. anche in 
senso marxiste,. hisog11a passare attraverso 
il super;1111c11to delle cn11tra<ldizio11i che 
rcgol:.mn il sistema eernH>mi<..:o e sociale 
mediante una ~rnndc battaglia politica. 
Il Nunvo Omosessuale Rivoluzionario deve . 
essere rnnsapevnle di lui to cii,, deve 
percii1 abbarnJ,,,wrc liberamente le anti-
che p:,urc. il <lisunJine illtcriorc fatto di 
1nasochìs111~, (' sulill1dinc. 
Il Nunvo Onlllsc.ssualc Kivolt1zi01"1rio 
deve liberarsi del pcrn insopportabile cd 
i1111tile della propria si11gol,Hiti1 e sviluppa­
re una p('fSunalif1 ~nt,:i~1lc. deve impar:ne 
a vivere ··Jn funri" inv~cc che ""in dentro'\ 
deve imp"rare che l'i1m,ddisfo1.ione, l'in­
fclìciti, snno il prodotto di una vita con­
dotta wi binari del più stretto psicolo­
gismo, deve imparare che l'Omnscssuale 
è infclke pcrcl1é restringe la sua ottica al 
sulu fotto individ11'1lc perdendo di vista 
il contesto. i legami rnn il resto della 
realt,ì sociale . ccmnJ111ica. e politic'1. deve 
andare oltre la <lefustazit>11c delle prnpric 
sofferenze ùi "nevrntico-· e lasciarsi alla­
gare di feliciti, <lai rubinetli della libera• 
zionc, deve seppellire i ctimplicati fanta­
smi. le nevrosi. che lo ossessioirnno e che 
gli ha imposto I.i socie ti,. pc r tenerlo 
occupato e quindi inoffcnsivu, deve uscire 
dalle profonditù di se stesso , deve cessare 
di aggirarsi come un prighnticro nella 
gabbia del senso dì rnlpa creuendovkisi 
rinchiuso dal!" "nat,m , ... ,kvc insomma 
uscire dalle profonditi, di se stesso per 
estendersi st1perh.inwntc sopra l'umvcrso, 
imparando a tlisputarc In 'l'"'i" n>n il 
razzismo ctcrn,cssualc "!I" lu,·c del sole. 
Il Nuovo Omosessuale Rivoluzionario d,:-vc 
pcrdl) impt1rarc d1c non s• ptil} soltantn 
pensare, ma aprirsi all''1zione. alla prassi_ 
impadronendosi di strumenti che ha la­
sciato inerti per secoli, deve farsi I:, pro­
pri" lingua. deve vivere il presente e lotta­
re per l'avvenire , senw forc del pass.ito 
un cultn per evadere dalla rcalti1 drammati ­
ca, deve desiderare di conoscere e vivere 
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in maniera totale e piena, per essere p,u 
vigoroso e tenace, deve afferrare il signifi­
ca lo de Ila vii a penetrando nel! a realtà per 
conoscerne le contraddizioni, deve im­
parare ad atta ccare il sistema. raccogliendo 
tutti i veleni per corrodere il suo grembo, 
perché difendersi 11011 basta, deve uscire 
dalle nicchie, dal buio delle nkchie e dagli 
anfrntti della propria soggcttivitil. folgo­
rante in tutta la sua bellezza, deve entrare 
direttamente a far parte del contraddit­
torio mondo capitalistico mettendolo in 
crisi con il suo Essere. sempre più co­
sciente della propria fum:ionc eversiva. 
deve entrnre nell'agone: l'0111osessualc 
deve tuffarsi nella mischia e porsi al 
fianco di tutti quei movimenti che lottano 
contro la sopraffazione oppressiva del 
sistc111a neo-capitalistico, deve scoprire 
che sono i rapporti dì pn,duzione che 
trasformano i rapporti sodali, erotici. 
sessuali, deve cominciare a co1111111kare 
e a dividere i propri connitti con gli altri. 
tra gli altri. deve sconvolgere l'ordine 
prestabilito dei ruoli imposti dal Capita ­
le, la disciplina, l'organizzazione indivi­
duale. deve mettere i11 opera l:1 distruzio­
ne della struttura dell'essere chiuso nel 
proprio ordine (o disordine) individual e, 
deve sganciarsi dai legami dell'isolamento 
e della solitudine poiché pii, ci si cal" a 
perpendicolo dentro di s~ più la realt,ì 
dilegua coJ11e 1111 miraggio deve imparare 
ad "essere" e 11011 a "spiegare .. , deve 
abbattere lo iato frn essere e parere. <leve 
condensare la sua problematica di Omo­
sessuale in una concentrazione che si in­
nalzi -fino ad llll m1ico punto di co11S'1pc­
volezza. come in una pirmnide, deve arna• 
re e tendere le braccia invece che wltiva­
rc il proprio giartlinll. dcw c,nrn111il',1rc. 
unirsi. comprendere. 
Il Nuovo Omosessuale Rivoluzio11ario deve 
diventare sempre pii, consapevole. svegliar­
si. aprire i propri occhi e vedere cusa c'è 
dav~nti a sè, sbara zzarsi ddle illusioni e' 
portare a termine il proccssn di libcruionc. 
lo stesso ho vissuto l'Onw~ssua!ità, lìno a 
ier, . nella pii, assoluta conccntra1.io11e 
egoistica, centripeta. so!_!gettiva. dove il 
momento sodale era sopraffallo da qudln 
individuale. lo, ill. iu .. _ e nessun altro . 
.. lo " . cnstituivo il mio prublcma p1t1 i111por­
tante e forse runkn: l'unico fra tulti a n11 
tenessi veramente. 
Il Nuovo Omose~suale invece reagisce di 
fronte alla scomparsa <lell"anwrc, della 
attitudine alla tenerezza pDrtando .i termi­
ne liii processo di liberazit>11e, come aboli ­
zione della se para teaa e come coscienz.i 
della raggiunta confluenza della vit;i nella 
politica _ 
Solt"nto allora l'Omosessuale sarà in gra­
du di affrontare. aggredire, la lrnrntan1.;i 
della maggioranza ctemscssualc. sultanto 
quando alla debolezza del vivere "all'i11-
terno·· subentreni la propria scssuo-affcrma­
zionc "all'esterno". Perciò il Nuovo Omo ­
sessuale deve c~pire che fissando la sua 
problematica ai connitti della famiglia o 
comunque al risvolto personale esso fa il 
gioco del sistema che così lo lega ad uno 
dei propri istituti, infelicemente . 
C'osa deve fare allora il Nuovo 0111osessua­
le"' Deve scorgere in se stesso la radi<.:c 
sociale di emarginato, di esduso. di ritìuta­
to, (alla stessa stregua delle altre minnran• 
ze: bambini. studenti. anzim1i. negri . ùon• 
ne) perché diverso , "altro .. , dal borgllL'"'-'· 

Mauro Bertocchi 

La società 
è permissiva? 
scandalizzala! 
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G.L.F., G.A.A. 
& altri Gay 
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\lolto hene, ma co-.a 11e 
pen.,a i I Paolo'? 

Egregio direttore, 
chi le scrive è parroco da molti anni, La 
lunga esperienza di confessore e confidente 
di tanti giovani ha mutato profondamente 
la mia mentalità nei riguardi di tanti pro­
blen1i umani. non ultimi quelli relativi al 
comportamento sessuale. Oggi ripenso 
co n un vero 1imorso le non poche volte 
che, inorridito, ho condannato e proibito 
quelli che consideravo imperdonabili 
peccati contro natura, degenerazioni, per­
versioni. 
In breve, oggi cerco di riparare co me pos· 
so: mi si presenta quakhe caso che vorrei 
aiutare indirizzando l'interessato a qual­
che gruppo aderente :il FUORI in qualche 
città del Sud (Bari, Napoli ... ) o almeno 
Roma. 
Vorrà considerare come. a mnti vo del 
parti cola re ambiente di un piccolo paese 
merid ion aie, spietatamente in tollerante 
nei confronti dell'omosessualit:ì, sia neces ­
sario il più scrupoloso riserbo e mentre le 
chiedo gli indirizzi utili, la prego di voler 
rispettare la pi(, completa segretezza. 
Cordiali saluti e vivi ringraziamenti. 

Un Parroco del Sud . 

(; nuÌ<.' '. G I i auguri 
sono pl'r tutti (con orgoglio) 

Carissimi di FUORI 1 , 

Ho appena comperato il primo m1111cro 
del nostro giornale: finalmente è uscito!. 
non so come esprimere la mia gioia, qua si 
non mi sembra vero che possa esserci fi. 
nalmente qualcosa, qualcuno a cui da ora 
in poi si potrà parlare libcramen te , sicuri 
di esser e compresi. 
Per oggi vi scrivo solo questo . Sono con­
ten to, auguro a tutti voi la migliore fortu­
na possibi\e; se vi farà piacere vl scriverò 
ancora e se avete un minut o libe ro. scr ive­
temi due righe: ne sarò orgoglioso. 
Vi saluto affettuosamente. 

Lettera finnata · Chiavenna 

E "l' la "ha.,e" fos'-ìl' J>iù '\u'' 
di lflll'llo chl' si cn•de'! 

Carissimi compagni, 
non so esprimè1e l'entusiasmo nell'avere 
appreso che finalmente anche noi abbia ­
mo un nostro giomaleP! ... 
... Qui a Milano il "nostro" FUORI' sta 
veramente andando a ruba tanto che ho 
dovuto girare diverse edicole per trovarne 
una co pia . lo ed il mio ragazzo abbiamo 
provvedut o ad allestire cartelloni e li ab­
biamo infissi in molte vie della città. 
Dovrei però fare una piccola opposizione: 
a mio avviso, il FUORI! dovrebbe come 
obiettivo cercare di farsi "capire" il piu 
possibile non solo da coloro che hanno 
capacità intellettuali "su" ma è molto im­
portante che venga compreso a livello 
del! a "base" ... 
Quindi per favore non "parolone" .... Sem­
plicità, chiarezza, obiettività. 
Spero presto di leggervi e nel frattempo , 
ancora auguroni. 

Lettera firmata • Milano 

Hai ragiom'. l na R. ne-Ila 
~igla 11011 significa molto; 
, al uta i I rl'sto 

Cari compagni del FUORI 1 

ho ·letto sull'Espresso la pubblicità della 
vostra rivista . 
Sono un giovane militante comunista 
extraparlamentare, non sono omosessuale. 
Sugli omosessuali ho fino a qualche tem­
po fa avuto un'opinione che mi venne 

Lettere a FUORI! 
Le lettere ,,erramw pubblicate ,.,,11 la jim1a soltant o se remi espressa111ellle 
richiesto. / .a reda2io11,, di FUORI' risponderà cu1111mq11e pri1·ata/llenre a 
llltti mluro che safrera11110 al giornale. 

data dalla famiglia e dalla società borghe ­
se. In questa società siete descritti come 
esseri abominevoli e snaturati, viziosi e 
pericolo si. Vi si osteggia con ògni mezzo , 
dalla medicina, alla religione, all'etica. 
Siete oggetto di scherno e di riso, poche 
minoranze sono in condizione di vita sfo­
vo revolì come voi. 
Allorché, tra1i1ite il lume della dottrina 
comunista compresi la struttura della so­
cietà, com'è nella realtà , mi acco rsi di 
quanto false e ·spregevoli fossero le accuse 
mosse dalla gente "nonnale" agli omoses­
suali. Alla classe dominante è funzionale, 
per il mantenimento del suo dominio, una 
divisione tra proletari . Per questo fomenta 
la divisione tra nord e sud, tra tifosi delle 
varie squadre di calcio ecc. Così la stam-
pa e tutti quanti gli organi d'informazione 
borghesi. inculcano nella mente del prole­
t,11io un odio spesso feroce contro gli omo­
sessuali. li proletario, frustrato nella fab­
brica, quando ne esce non lrova di meglio 
che parlare incessantemente di tutto ciò 
che concerne l'atto sessuale con una don­
na. Visto però che raramente lo può fare 
e comunque non . gli porta grande soddisfa­
zione sul lungo periodo, sfoga la sua rab­
bia contro qualcuno che è estraneo a que­
sto tipo di cose, 
Voi vì definite "Fronte Unitario Omoses­
suale Ril'o/uzìullario Italiano" e il vostro 
movimento si batte per la "liberazione ses­
suale": poiché il tennine rivoluzionario è 
talvolta usato anche -dalle destre neofasci ­
ste, mi auguro che nel vostro caso sia in­
vece indice della volontà dì una rivoluzione 
che cambi lo sta to di cose in favore delle 
minoranze. 
Questo, per ora, è tutto. Saluti rivoluzio-
nari. · 

Lettera !innata - Borgosesia 

llna storia come tank altrt'. 
Cl'rto. Proprio per Questo 
la lotta l' di tutti 

C'ari amici del FUORI! , 
sono un omosessuale fiorentino cl1e oggi 
ha comprato la vostra pubblicazione. 
Credetemi, per me questa è stata una gior­
nata veramente felice vedendo che qual­
cuno finalmente si è deciso a fare qual co­
sa per unirci e per lottare contro questa 
sporca società. 
Nella pe1mltim a pagina del vos tro giorna­
le ho letto che aspettate testimonianze 
della nostra oppressione: io ho una mia 
storia da racc ont are , insignificante forse, 
simile a molte altre. Ma lascio a voi que­
sta decisione. 
Lasciando perdere gli anni dell'adolescen­
za, vi giuro anche quelli pieni dì amarezze, 
passo subito a raccontarvi di quei pochi 
mesi passati a fare il militare e del mio 
"disonorevole congedo". 
Già da quel periodo nun mi vergognavo 
di essere omosessuale; lo dicevo a quanti 
me lo chiedevano e cercavo di far capire 
loro che non avevo niente da invidiare 
a loro, ero felice del mio stato e non ave­
vo bisogno di cure di nessun genere. 
Quando ero militare a Torino, al... mi 
ero fatto un amico, come me omosessuale. 
Ma lui aveva paura e io mi sforzavo di 
fargli capire che non si doveva vergognare 
di sè. Gli avevo insegnato che non doveva 
sottostare agli sfoghi dei commilitoni 
per paura: - "perdio" , gli dicevo sempre, 
"sei un uomo e le mani le hai: servitene". 
E poi gli avevo insegnato a considerarsi 
una cosa PREZIOSA. 
Quando le autorità lo vennero a sapere 
mi fecero una prima inchiesta, non vi di­
co quanto umiliante, ed io, debole, negai 
di essere omosessuale e mi andò bene. 
Per quella volta. 

Una sera, al mio ritorno in caserma dopo 
una serata felice, trovai il manichino che 
mi rappresentava impiccato e con un car­
tello al collo con scritto, non lo dimenti• 
cherò mai : Hputtana, torna in piaz z.a ... " 
lo rimasi cosi male che prima, arrabbiato, 
andai dall'ufficiale di picchetto. Ma lungo 
la strada mi venne un nodo alla gola e 
invece che da lui andai dal prete con il 
cartello. 
Fu molto comprensivo. La séra stessa, 
con la complicità del 11Jedico, mi spediro­
no al reparto neuro dell'ospedale militare , 
con la diagnosi di crisi depressiva perché 
mi ero messo a piangere per l'accaduto. 
Ebbi un mese dì licen~a e, al mio ritorno , 
gli scherzi furono anche piÌI pesanti. Al 
punto che andai a donnire in infenneria e 
uno, una sera, mi disse che non si sarebbe 
seduto vicino a me perché si sarebbe con­
tarninato. 
A questo punto non avevo più la forza dì 
lottare e andai dal medico per cercare un 
sistema per farmi congedare. Lui mi propo ­
se di farmi congedare con l'articolo 28. 
Santa ingenuità, non sapevo quanto mi 
sarebbe costato! Accettai e sono venuto 
a casa. 
Ma ho dimenticato di raccontarvi quello 
che mi accadde quando andai all'ospedale 
militare di Firenze. Qui addirittura, quan­
do seppero che ero omMessuale, mi rin­
chiusero per tre giorni in una cella di 
isolament o e in quei momenti, credetemi, 
credevo di impazzire. In quei momenti ho 
conosciuto tutto il peso dell'autorità di 
questa schifosa società. 
Tornato dalle armi ho pensato di metter­
mi a lavorare ed ho fatto un concorso 
presso l'Ospedale di ... Qui mi hanno tenu­
to in sospeso per cirr.:a un anno e poi. 
alla cosiddetta visita generale, mi è stato 
chiesto cosa significasse l'art. 28: a que­
sto punto, o passare per matti o dichiara­
re la propria omosessualità. Così, ùopo 
una visita psichiatrica. fui gentilmente 
informato che non ero abile a fare l'infer ­
miere. A questo punto, pieno di rabbia , 
ho risposto: "e poi scandalizzatevi quan­
do leggete sui giornali che circolano gli 
uomini che si vestono da dorn1,i: li co­
stringete voi!". 
Ora, per fortuna, mi sono sistemato abba­
stanza bene. Ho un picco lo ristorante in 
montagna, sopra ... e nessuno sa che sono 
omosessuale. L'esperienza mi ha insegna ­
to che non è possibile per ora dichiararsi, 
L'unica cosa che posso fare, ed ho fatto, 
è stata quella di assumere persu,wle omo­
sessuale per cercare di aiutare qualcuno 
come me . Ma mi è rimasta tanta rnbbia 
in corpo che non vedo l'o ra di poter 
gridare in faccia a tutti la mia omosessua­
lità. Sarebbe verame11te un trionfo e mo­
rirei di contentezza nel leggere sul viso di 
costoro lo sconcerto e il timore di vedere 
un omosessuale che non si nascon de ma 
dimostra che è felice di se stesso. 
Continuiamo questa lotta insieme: voglio 
vedere finalmente la nost ra liberazione. 
Perdonatemi se vi prego, in éaso di pub­
blicazione di questa mia lettera , di met­
tere solo le iniziali del mio nome e cogno­
me. Ma solo adesso riesco ad avere un po' 
di serenità ed ancora non mi sent o pronto 
ad affrontare eventuali incidenti che mi 
potrebbero capitare. 
Vi prego ancora, scusatemi. 
Saluti carissimi a tutta la redazione . 

Lettera finnata - Firenze 

Scw;a, <hl d111l' credi dw 
n·n~a la rl'pressionl' '? 
Si d1iedl',a la hl'll'anima 
di \lonhtll' llll'ntrl' -.pl'dirn 
il tl'kgrmnma ad Andrl'otli 
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Scusate• Mi chiamo Guido e con voi non 
c'entro molto perché hu idee di destra. 
Ma visto che volete togliere ogni forma di 
razzismo, pens o che possiat e accettare 
tutti , qualunque sia la loro idea (anche 
politica). Oltre lutto uno strappo alla rego­
la potrei farlo, non vi pare'' Sono studente 
di 111edicina, ho ventun anni e sei amici 
(du~ ragazze e quattro maghi). Vorrei 
mettermi in contatto con voi , poi ché ho 
letto su Panoran1a che anche in Italia sì 
cun1incia a muoversi e vorrei nel n1i1.3 
piccolo dare un contributo anch'io. Posso ·! 
Non sono estrelllista irre cu perabile perché 
mi piace anche leggere pubblicazioni filo­
anarchiche. Voglio finirla di duver passare 
da uno psicanalista ad un neurologo per 
far111i ripetere panzane inutili e stupide, 
usate e ribattute e che non hanno assolu­
tamente nulla di positivo. Potete rispon­
dermi? Vi prego tanto di dar111i u1w mano. 
Grazie infinite. Vostro omosessualmente. 

Lettera fi nnata • Modena 

La sede della redazio 
ne di FUORI! è a To 
rino, in via S. France 
sco d'Assisi 21. È ape 
rta a tutti quelli che 
vorranno venire. 
Dalle 16 alle 20 di 
ogni pomeriggio c'è 
sempre qualcuno di 
noi. Vieni! 
Oppure scrivici, sè 
vivi lontano da Tori 
no. Ti risponderemo. 

Per il Gruppo FUORI! 
a Milano, Mario Mieli, 
via Marco de' Marchi 3 

Lella de' Pasquali 
via G. B. Tiepolo, 50 
Milano - 20129 

Per il gruppo FUORI!· 
a Roma: e/o Partito 
Radicale, tutti i marte­
dì alle ore 20,30, via 
di Torre Argentina 18, 
2° piano. Tel. 651732 
653371 

Dicci in quali località 
ed in quali edicole 
FUORI I non arriva. Ti 
comunicheremo il no 
me del distributore loca 
le affinché tu possa 
aiutarci nella distribu 
zione. 
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Sinistra extra 
parlamentare 
e lotta di 
liberazione 
sessuale 
Sono un militante di un gruppo extra­
parlamentare di siuistra, e l'esperienza d1c 
mi accingo a raccontare, mostrn l'arretra­
tezza politica e l'opportunismo <li cnloro 
che, autodefinendosi veri rivoluzionari, 
rifiutano il problema Jclla libcra1.ionc 
sessuale, come obiettivo da inserire nella 
strategia rivoluzionaria, che vcJe la libe­
razione del proletariato Ja ogni forma di 
sfruttamento , and1c sessuale. e pcrcii> non 
solo dal lavoro salariato. 
Nel mio gruppo, da akuni mesi a questa 
parte . ero spesso oggetto di scherno <la 
parte di molti "compagni" . ; 4uali non 
nascondcvaRO in akllll modo il loro "raz­
zis1110 sessuale" nei miei confronti. 
Per dare un'idea dell'atteggiamento tenuto 
da costoro, debbo dire ·che una volta sono 
andato in sede con alcuni compagni 
nuovi, e siccome uno di questi era parti­
colam1ente bello, mi sono sentito chiedere , 
con l'evidente intenzione ùi prendermi in 
giro, se quello era il miu amante. 
La ribellione che covavo dentro me ste sso 
è esplos.i, a seguito dell'invio di alcune 
leHere in sede. a me indirizzate. nelle 
quali mi si ridicolizzava con discorsi di un 
"fascismo sessuale" inaudito. 
La mia reazione verso questi contpagni è 
stata violentissima, ed ha provocato in me 
una prnfonda crisi politi c a. 
Tutto il mondo che mi ero costrnito, con 
sacrificio personale, spesso sublimando le 
mie repressioni sessuali e non. mi crollava 
improvvisamente addosso. Gli stessi com­
p:1gni con cui per anni avevo diviso mani­
festaziuni. lavoro politico, talvolta intenso. 
e denunce, mi erano improvvisam ente ne­
mici, proprio coloro che si professavano 
rivoluzionari, cadevano ora schiavi delle 
contraddizioni piccolo-borghesi , tinte di 
fascismo sessuale , di questa società, con ­
tro la quale da sempre dicevano di com­
battere. La mia crisi politic a si è trascinata 
per mesi ed è stata tremenda. poiché ha 
avuto un effetto devastante, non solo per 
la mia personalità. bensì per la mia figura 
di militante, perché essendo confuso, mi 
sentivo incapace di esprimermi in una 
qual siasi attività. poiché quando si ha l'in­
ferno dentro di sè, non si può andare a 
parlare di lotte ai proletari, sarebbe come 
prenderli in giro. 
Debbo però aggiurigere che questi episodi 
hanno causato una presa di coscienza per 
molti compagni rispetto a questo proble­
ma, i quali hanno riconosciuto la serietà 
delle argomentazioni da me addotte sul 
programma riguardante il rapporto esisten­
te tra lotta di liberazione sessuale e lotta 
di liberazione dal lavoro condotta dalla 
classe operaia . ma hanno altresì ammesso 
che allo stato attuale i gruppi sono impre­
parati a raccogliere nel proprio programma 
la lotta di liberazione sessuale, come uno 
dei cardini che insieme allo sfruttamento 
subito dagli operai in fabbrica, contribui­
scono al mantenimento dell'attuale siste­
ma di oppressione capitalistica nella nostra 
società. 
Da qui urge la necessità dì un confronto 
politico , su questi temi, con i gruppi della 
sinistra extraparlamentare. 
Ora voglio dire questo a quei compagni 
che hanno tenuto nei miei riguardi un si­
mile atteggiamento controrivoluzionario 
oltre che piccolo-borghese: 
Tutti i rivoluzionari che, professandosi 
tali. reprimano in qualche modo altri com­
pagni omosessuali, non sono degni di de­
finirsi tali , e fanno oggettivamente gli in­
tere ssi del capitale, il quale ha tutto l'in­
tere sse a mantenere intatto il ··sacro isti-

Ceni un ng1uz11 dalla doppi11 vita; 1ina pTinUII una pubhlklll: nès5ul'11l t:11 !l;emhnn11 rt'al~. 

Le conlraddlzfoni uano pesanti da soppDrlare e i ruoli cHrflcill di:o o.cteUare 
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la lotta di 
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di quello elle 
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El ciaplta]e era prnnEo :a.I uSM.-e ogni debol-e-U111 come un•iuma; l'ppu~ alcuni se-mb111iv11n11 conEenti deU'em1:1re•nazlone lmpG-11,1111 

Le avventure 
di Giorgio FUORI! 

di Riccardo Rosso (continua ... ) 
c-01M acet"ttue una prigjom t'll'SÌ piccolo. per ronlraddlz~on~ rosi grnn-di.? 

tuto della famiglia" cardine fondamentale 
dello sfruttamento in questa società. 
Chiunque dichiara che I a liberazione ses­
suale avverrà dopo la rivoluzione, dice il 
falso perché questo discorso, unito al rap­
porto di produzione, è la c ausa del falli­
mento di tutte le rivolu_;i:j9ni socialiste 
sinora avvenute (vedi Russia , "Cina, Cuba) . 
Questa mia esperienza mi ha dato la pos­
sibilità dì prendere coscienza politica della 
repressione sessuale esistente in questa 
società, e mi ha convinto ad uscire "Fuori 
e con orgoglio". 
Spero che questo serva a tutti coloro che, 
militando nei gruppi, subiscono quotidia­
namente questo tipo di repressione, e li 
convinca ad ~spri01ere liberamente la 
propria "sessualità" . 

Franco Tridente 

FUORI! al femminile 
Ci sono pervenute in redazione moltissime 
lettere, ma ci è dispiaciuto constatare che 
fino a questo momento le lettere scritte 
da donne rappresentano una netta mino­
ranza. Ancora una volta le nostre compa­
gne, qualunque sia la loro scelta sessuale , 
non hanno osato uscir fuori, o non hanno 
forse creduto opportuno farlo, reputando 
risolti o risolvibili i loro problemi col si­
lenzio e l'adattamento che , bene o male, 
impone la Vita quotidiana. Ma in realtà 
ciascuna di noi sa che non ci si adatta mai 
veramente alle condizioni insopportabili, e 
l'attuale condizione della donna è oggetti­
vamente insopportabile. In molti altri Pae­
si le nostre compagne ci hanno precedute 
in questa presa di coscienza: sono uscite 
"fuori", sono uscite dal compromesso quo-

tidiano , dalla paura, hanno cominciato a 
parlare dei loro problemi, che sono poi i 
problemi di noi tutte, ed hanno avuto così 
modo di iniziare un lento ma necessario 
processo di identificazione. Ciascuna di 
noi, omosessuale o no, ha bisogno infatti. 
dopo secoli di mediazione maschile, di ri­
trovare la sua identità, Ma questo non sarà 
possibile finché rimarremo nascoste all' 
ombra di una società esclusivamente ma­
schile, che ci ha sempre negato il diritto 
di esistere pe,- noi. 
Scriveteci, parlateci delle vostre esperienze, 
criticateci, prendete posizione per o con ­
tro di noi , ma non continuate a rimanere 
in questa falsa neutralità, nel riserbo 
"squisitamente femminile" che è uno dei 
tanti comportamenti che questa società 
ci ha imposto per impedirci di parlare e 
quindi di esistere. 
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INCONTRO RIVOLUZIONARIO DEGLI 
OMOSESSUALI TEDESCHI A BERLINO 

Gli onwsessuali 111oderati si sono rifiutati 
di p,irtecipare alla riunione di maggio del­
lo HAW (Homosex11elle Aktion Westeber­
lin)': Malgrado questa rifiuto si riunirono 
pii1 di 200 omosessuali, politicizzati ed 
cntush,sti. tra i quali una ventina di lesbi­
che. Vennero come membri rappresentativi 
di tutti I gruppi della Germania Occide11-
t:1le e cn111c ospiti dall'Olanda, da Londra 
e d:1 Stoccolma. 
Arrivarrn1<> venerd ì ICJ. Il centro di cmnu­
nkatione dello HAW è al primo piano di 
una c:1sa interna ml ,111 cortile U Berlino 
30, Donnewitzstr. 33 ). Entrando nella 
grande stan1.a si avverte subito un piace­
vole senso di libertù per !a semplicità e la 
dispon ibilità del!"arredo e degli amici 
presenti. Si è a n,sa propri a, a proprio 
agio. Materassi, sofà impolvernti, vecchie 
poltrone e sedie dappertutto; nello stesso 
modo non cerimonioso ed aperto si in­
contrano gli mnusessuali : l' ospite è subito 
"in", 11011 occorr e parlare per sentirsi uni• 
ti, l'atmosfern naturale senza arroganti 
nstentazi,mi - evita i discorsi superflui. 
L'aspe•to non commercializzato, ma pieno 
di affetto del centro . rivela nella sua na­
tura l'immenso desiderio di ,11nore reale 
degli omosessuali. 
Espressioni isteriche e squalificale di or­
ganizzazioni omosessuali modera .ie e co11-
servatrici, come "Banda di comunisti , 
bolscevichi, dategli un biglietto per la 
Germania Est" ecc .. provocarono scom• 
piglio tra gli omosessuali tedeschi. Leggen­
do le informazioni ed i volantini dello 
HAW ci si può rendete subito conto degli 
obiettivi socin-pulitid, che non differisco­
no sostanziahnente da quelli di molte 
altre organi1.zazioni omosessuali rivolu­
zionarie internazionali. Sono interessanti 
alcune delle affermazioni fondamentali 
provvisorie: 
"La lotta degli omosessuali per la conqui-
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Due corrisponden1 

sta della coscienza di sè e della propria 
identit,ì presuppl'ne l'unione della lnro 
esistenza come omosessuali e come suggel­
li CCOllOlll id e putitici. 
La divergenza dell'oppressione sessuale 
dalla , .,nnessione funzionante della società 
civile organinata, cioè dal sistcnrn del 
profitto, definisce gli obiettivi politici 
della lotta degli omosessuali per la lorn 
"cmancipa7.ionc ". Il tc11 tativt, de i monopo · 
1i e delle loro autorit:ì di ridurre i diritti 
democratici per innementare il profitto 
(per esempio: Notstandgesetzc) mostra 
chiaramente che il fondamentale cambia­
mento democrnticn della società è otteni­
bile soltanto da parte della dasse operaia. 
Per un gruppo attivo occnrre dunque: 
organizzare i singoli omosessuali, dar loro 
coscienza dei problemi della loro situnio­
ne, rafforzare e coordinare il loro atteggia­
mento critico nei confronti delle situazio­
ni esistenti; sostenerli nel conflitto con la 
società" . 
Il progra_mma cominciò a mez.7."n.otte con 
11 film d1 Rosa v. Prounhenn: N,cht der 
Homosexuelle ist pervers. sondem die 
Gesellschaft , in der er Jebf ' . La proiezio­
ne nel "Delphi-Th eatre" fu seguila con 
attenzione anche da un muccliio di citta ­
dini berlinesi, ma la discussione che seguì 
fu piutto sto frustrante. La maggior parte 
delle persone aveva già visto questo film 
aggressivo, che mostrn akuni aspetti della 
vita di un giovane O!llosessuale tede srn 
nella sottocultura. 
li sabato i militanti onwsessuali si riuni• 
rono per dare il benvenuto agli ospiti e 
per presentare i diversi gruppi. HAW ave­
va preparato alcuni temi per le discussioni 
in modo che ognuno potesse scegliere un 
problema sul quale impegn•rsi in piccoli 
gruppi nei giorni seguenti. I temi riguar­
davano l'esperienza individu,,!e, il lavoro 
pubblico, il lavoro politict>, problem i di 
organizzazione e di soddisfacimento delle 
necessità individuali. La soddisfazione dei 
desideri sessuali sembra essere un proble­
nrn reale nelle organizzazioni omosessuali: 
perché l'omosessuale organizzato deve 
continuamente immergersi nella sottocul­
tura per avere rapporti sessuali? 
1 vari collettivi si radu1wrono in cas;i degli 
amici berlinesi. Otto membri lavornrono 
nel gruppo "problemi dell'organizzazione 
di un gruppo omosessuale di emancipazio­
ne": tre rappresentanti dell'HAW, uno 
dell'HA di Amburgo, Gay Lib di Ambur­
go, COC di Groningen, i gruppi di inizia• 
tiva di Amburgo e Bonn. L'età variava 
dai 25 ai 35 anni. In una prima discussio­
ne intensa e straordinariamente aperta ed 
intima, ognuno disse le ragioni della sua 
partecipazione ad un gruppo omosessuale, 
riconoscendo come prioritaria la soddisfa­
zione di necessità individuali (amicizia, 
sesso, contatti tra uomini simili, solida-

rietà), e la conseguente fondamentale im­
portanza di tali soddisfazioni in un grup­
po di emancipazione. Gli altri compiti 
ed obiettivi come il lavoro politko e 
4uelln pubblico, devono essere integrati 
a qur,ti 111otivi prioritari. Soltanto quando 
l'omu,cs suale che è appena entrato nel 
gruppo, delu so cd incapace di kwornre. 
ha svil11ppato un" forma di solidarietà con 
i membri dell'organizza;,:ione, il collettivo 
riuscirà ad iniziare un lavoro effettivo su­
perando la esperienza personale e politica 
all'interno della comunità. Queste ipotesi 
devono stare alla base di un modello 
astratto di organizzazione. 
Sabato sera ci fu un p.irty gioioso in en­
tr:nnbe le stanze. e la domenica sera l' in­
tiera asse111blea andò alla .. Apollo Sauna " , 
supernndn abbondantemente i pretesi 
t,ibi, sess,wli dello HAW, sebbene ancora 
all'interno della sotto cultura. 
La riunione finale, lunedì. in cui furono 
riportali i risultati delle varie discussioni. 
confermò queste opinioni. Lo HAW deli­
nei, i problemi con una franchezza inco­
raggiante; senza abbellimenti , senza misteri 
nè discriminazioni. 
L'assenza di esibizionismi, di art-ìficio, di 
ruoli e di arroganza contribuirono a tenere 
alto il livello dell'incontro degli omoses­
suali progres sisti a Berlino. 
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GIORNALI Dl OPl'RESSTONE E NON 

E' triste osse1vare <.:ull\e gli umnscssuali 
tcdcsd1i siano manipolati dalla rivista 
"HIM" e dalle importanti Drgunizzazioni 
conservatrici rnme l'IHWO (lnternationale 
Homophile Welt Organisation) e l'HSM 
(Homophile Student engrupp e Mimstcr) . 
L'editore-capo di HIM, Dictcr Michael 
Sped1t .. l'Axel Springer omosessuale del­
]a Germani~ coltiva l'.011 i suo-i "seri'' 
aJnki dell'IHWO una retriva sottomessa 
sottowltura di omosessuali paurosi. Crea 
un'immagine falsa degli 0111oscssuali tede­
schi, guidanduli diritti verso l'isolamento. 
Ti111oruso di perdere la posizione domi­
nante di "H!M", infarcisce il mercato di 
intelligenti articoli conservatori e di servi­
zi insulsi fortemente appoggiati dall'IHWO 
obbediente . La maggior parte degli omo­
sessuali tedeschi consuma "HIM" senza 
critica. Abituati ad obbedire, seguono tut­
ti ti111orosamente il dito alzato di Specht. 
Lo scopo di HIM, forzarli ad una solida­
rietà sottomes sa e sottomellerl i ai consu­
mi di massa, si può definire come una pe· 
ricolosa innuenzu. L'immagine sostenutu 
di un 0111osessuale colto e non rivoluzio­
nario, tollerato dagli eterosessuali, un 
giorno sarà considerato uno sbaglio enor-
111e. Gli omosessuali coraggiosi torneranno 
vergognosi alla loro oppressione. 
Il tentativo dì Spechi di fonnare una co­
munità tollerata e sottomessa di 01noses-­
suali deve essere visto in chiave commer­
ciale. Si deve vedere nella situazione di un 
principio di fallimento delle riviste omo­
sessuali. Molti omosessuali tedeschi sof­
frono di iper-nutrizione da parte di que­
ste riviste e desiderano un giornale poli­
ticizzato come il "Gay Joumal" che non 
è caro. Sono stufi di questi tipici servizi 
insulsi, di questi sermoni di tipo scolasti­
co spruzzati qua e là di tipiche fotografie 
di ragazzi nudi. Molti - specialmente i 
giovani lavoratori tedeschi - riescono dif­
ficilmente a spendere 5 marchi per ogni 

numero . Da quando si è sviluppato un 
nuovo tipo di riviste omosessuali in molti 
altri paesi, "HIM" ha fatto il suo tempo . 
Lo sforzo di Spechi e del suo scrittore 
pseudo-intellettuale F edur Kackeltantz 
(un bel nome da copertina') con le loro 
prediche conservatrici serve solo a pro­
lungare la vita di HIM, creando una co­
munità omosessuale sòttomessa. E' un 
peccato vedere come gli omosessuali 
tedeschi manchino di senso critico. 
Specht condanna tutti i tentativi di dare 
a HIM qualsiasi aspetto militante o rivo­
luzionario. Il contributo dei militanti o­
mosessuali, come le vignette del cartooni .st 
John Olday, è negato e condannato. Ci 
sono sempre i soliti articoli salottieri la­
sciati passare dal filtro conservatore di 
Spechi. La militanza e la rivoluzione omo­
sessuale sono stati minimizzati col solito 
discorso che non si deve spaventare la 
mentalità tedesca con idee che vengono 
dall'estero, per non aggravare I o stato di 
tolleranza che si è formato negli ultimi 
anni. Questo è un pregiudizio nazionale 
pericoloso. L'egoismo di Specht nasconde 
il fatto che l'omosessualità non è solamen­
te nazionale, ma internazionale. La mili­
tanza omosessuale internazionale porta al 
successo della liberazione degli omosessua­
li tedeschi. La dipendenza timorosa di 
Specht da una rivista commerciale - Ro­
senbergs, St. Pauli Presse - è un grave 
fardello per gli omosessuali progressisti: 
"HIM" può essere considerato un libro 
scolastico che dà lezioni mensili per l'e. 
mancipazione interna degli omosessuali 
sottomessi. 

RIVISTE OMOSESSUALI TEDESCHE 

. HIM 
~. Hamburg 4, Postfach ~48 
mensile, 5 m~rd1i la copia . ...:onYmcrl'.iale~ 
misto di divagai.ioni intellett11,,li. tipiche 
fotografie di ragazzi ("sd1wanzig"l, 
servizi futili. opinioni conservatrici, novel­
le, notizie 11011 attuali, contatti e annunci; 
organo dei gruppi conservatori (lHWO, 
HSM). 

Du + Ich 
3 Hannover, Glockseestr . 37 
Mensile, 5 marchi per copia, commerciale; 
intrattenùnento omosessuale; superficia]e; 
servizi mezzo-istruttivi; nudi a buon 
mercato; molti annunci ; non intellettuale; 
consumistico . una rivista da vacanza per 
omosessuali senza pretese ; salottiero. 

Pikbube 
I Berlin 41, Rheinstr. 46 
mensile, 5 marchi per copia; per pederasti; 
fotografie di ragazzini; novelle semplici 
e infonnazioni su!Pamore cori i rngazzinì; 
annunci; un tentativo imperfetto e incerto 
di emancipare la pederastia. 

DON 
Bifipress A6, 6 Frankfurt 70, Postfach 
700 229 
mensile, 6 marchi per copia, commerciale; 
annunci gratis; il materiale figurativo è 
uno dei migliori di tutte le riviste; pretese 
di articoli più o meno intellettuali; piace­
voli novelle: intrattenimento per amici. 

Unter Uns 
Antìnoos - Zeitschriften • Verlag · 
6mbH, 5 koln l, GroBe Sand Kaul 24-26; 
bimensile; marchi 3.80 per copia; rivista 
omosessuale esclusiva sottoculturale; servi­
zi, notizie, fotografie maschili, annunci, 
intrattenimenti: omosessuali per omoses­
suali so ltan lo. 

Parlener 
Europa..('lub-Saarbriicken , 6601 Heuswei­
ler, Postfach 1262; 
bimensile; 3 marchi per copia; rivista di 
contatti a buon mercato ; notizie locali, 
vita di club, foto comuni. 

Gay Joumal 
pubblicazioni Pan, 69 Heidelberg, Hans 
Thoma-Platz 22 
bisettimanale, I marco per copia; prima 
attuale rivista omosessuale: compen sa i 
suoi lettori per il mercato innazionato 
di riviste omosessuali; indipendente e 
progressista; organo del movimento di 
liberazione; alla moda, non caro, notevole. 
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Avresti anche 
potuto vivere 
Avresti anche p_otuto vivere e non sei vis­
suto. Avresti potuto trovare in fondo alla 
tua giornat,i la negazione della tua "pena" 
ed hai preferito non trovarla. 
Tutto ti spingeva ad una ricerca contraria: 
era multo più facile fingere di non avverti­
re il Problema, e non avvertirlo con le 
esemplificazioni che ti forniva. La chiave 
della tua rivolta, quando c'è stata, era 
quella che spingeva "loro" a sorridere di 
scandalo, ma a sorridere. Quanto gli rega­
lavi. di tuo, di sofferto, di vero, era per 
"loro" la scoperta della Diversità,-ma sen­
za scomodi o fasiidi di sorta che non fos­
sero dati da un certo prurito che li pren• 
deva se si soffennavano a pensarti con il 
tuo. ragazzo. Allora era lo sconcerto per 
lo "strano", l'insolito li faceva rabbrividi­
re. erano spinti a non considerare la "co­
sa", a chiudere gli occhi sulla visione, infine 
erano pronti a "concederti" la tua stranez­
za in cambio di una serata in cui saresti 
stato il tocco finale ed estremamente 
colornlu dell'insieme, la persona che tranquil­
liu.ava le loro ipotesi di apertura, di uno 
"stare col tempo" nella misura superfi-
ciale che gli è propria. 
Nessuno aveva akund1é da dirli, "dopo"; 
passavi in mezzo a loro con la levigata 
sicurezza del tuo maquillage o con quella 
del tuo nome già famoso, loro passavano 
sul tuo l'e,aiero con la gratuità di quanto 
gli andavi regalando. 
li tuo corpo, la tua mente, la tua stessa 
collocazione - il punto esalto al posto 
esatto - in mezzo a ciò che sono capaci 
di erigersi a barriera di quanto in effetti 
potrebbe sconvolgerli. 
Eri in fondo la loro sicurezza, il loro sen­
tirsi a posto con le regole del gioco, gli 
davi la soddisfazione del loro operato, il 
senso di una giustezza inesistente; inutile 
pretendere qualcosa, "dopo", quando in• 
cappavi in una retata o il tuo amichetto 
ti ammazzava, o lo "scandalo" ti raggiun­
geva all'improvviso, cosi, non richiesto, 
inopportuno per te e per loro; tutto anda­
va per il suo versò, niente sapeva sconvol­
gere il piano, il comportamento era stato 
di quelli che si accettano, tu eri al giusto 
posto, quello conferito con tua grande 
meraviglia, ma concesso, con il crisma be­
nevolo e permissivo che gli andava a genio. 
Impossibile rivolgersi, per ciò, a loro se le 
cose si indirizzavano in un senso diverso 
dall'usuale: loro ti avevano già dato tutto, 
tu uscivi con l'Azione Sbagliata dalle re• 
gole, superavi lo stretto termine cui eri 
obbligato a riferirti; e fuoriuscivi con un 
gesto che non gli apparteneva. L'allusione 
-che gli offrivi non veniva raccolta: non si 
deve rendere il conto di quanto ad avere, 
allorché la somma nun i! ancora calcolata, 
o il suo a rendere non riconosci11to. 

•• 
A vresli anche potuto vive_re e non sei vis­
suto. Ma, avresti potuto trovare in fondo 
alla tua giornata la negazione della tua 
"pena"? Vivevi in un piccolo paese della 
provincia, jn realtà non °eriH I ma stavi I ti 
accontentavi di essere rispettato, alnieno 
così ti sembrava, allorché non coglievi i 
sorrisetti che ti accompagnavano sul corso 
principale, all'ora della passeggiata serale. 
La tua faccia bonaria li metteva nelle 
migliori condizioni l'er rivalersi delle I oro 
frustrazioni; su te era infatti molto facile 
scherzare, e questo li compensava del vuo­
to in cui si ostinavano a sopravvivere in 
una condizione che di quel vuoto è capace 
di riportare l'intima essenza che la riguar­
da, cioè niente. 
Tu eri la loro occasione, serale, dopo una 
giorn ala di morta continuità delle o re, 
pe; non riverificarsi, accettavi 11 loro gio­
co e procedevi tranquillamente negli am­
biti risolutivi che ti venivano offrendo; 
in realtà "parlavano" di te, erano a cono­
scenza della passioncella o del Grande 
Amore - questo lo sapevi solo tu - alle­
vato per il ragazzo che ti abitava di fron• 

te. Per loro l'argomento prediletto era 
quello della depravazione, o della malat­
tia, qualcuno diceva, ricordandolo agli 
altri, di qualche tuo lontano parente, un 
tuo ascendente magari. finito in un certo 
modo, forse un suicidio -· in provincia 
tutto quanto "sconfina", è degno di esse­
re ricordato - ed allora trovavano anche 
di che giustificarli e soprattutto di che 
rassicurare il :placido ordine mentale in cui 
si scoprivano molto felici di realizzarsi: tu 
eri I 'eccez,one, quello che non li concer­
neva da vicino, in fondo il complemento 
della loro "norinalità", non esiste infatti 
il bianco senza ìl nero, l'asserzione senza 
il suo contrario. Risolvevi le loro premes­
se di vita, e la loro vita era facilmente 
riçonoscibile per la migliore. 
Da una parte tu, la tua diversità, quanto 
ti riguardava veniva a configurarsi come 
fatto tuo, personale. di "caso", su cui ma­
gari loro sorridevano la sera, nella passeg­
giata consueta; dall'altra parte loro, e la 
sicurezza del con fem1arsi diversi da te, 
loro la maggioranza, ed il tuo tormento, 
e la tua sofferenza ti appartenevano con 
tutta quanta la paura che le accompagna­
va. 
Paura di essere scoperto, che si potesse 
"parlare" di te, che qualcuno si arrischias­
se ad "alludere" in tua presenza, il terrore 
di mancare alla promessa che gli ripetevi 
ogni giorno: non ti saresti mai "dato" a 
nessuno, nessuno avrebbe mai avuto a 
ridire sul tuo con lo e sti quello della tua 
moralità, morte al sesso e alle sue con• 
elusioni non accettabili, perché non ripo­
ste sulle comode astrazioni dei "benpen­
santi'~~ . 
Avresti anche potuto vivere, in un piccolo 
paese della provincia, e tremare di meno 
di fron le allo sguardo interrogativo del 
ragazzo che abitava di fronte, ed arrischiar­
ti ad alzare la testa quando ti osservavano 
passare nel corso principale, durante la 
passeggiata serale dei loro sorrisetti. 

•• 
Avresti anche potuto vivere e non sei vis­
suto. Avresti potuto gridare più forte alla 
catena di montaggio e risolverti a preten­
dere dai "compagni" la completezza di 
quanto è dovuto ad ogni essere vivente. 
La paga maggiorata, o il passaggio di qua­
lifica, o l'attesa dell'Evento Finale Rivolu­
zionario, potevano anche permetterti di 
sopravvivere, sublimando ulutto il resto, 
ma la vita, quella tua, non la guadagnavi 
alla catena o con le rivendicazioni che eri 
capace di portare avanti, la perdevi in 
realtà ogni volta che tacevi su te, e ti fa. 
cevano tacere, lo sappiamo, in attesa 
che scadessero i termini della "priorità" 
che sentivi tua. 
Avresti potuto essere più in gamba; duran­
te gli scioperi, ai processi, saresti stato più 
forte. Alla .mensa avresti parlato con mag­
giore energia, ed anche sincerità di inten• 
zioni, se il bellissimo compagno di lavoro, 
o semplicemente quello che ti stava a 
cuore, non ti avesse guardato con tanta 
insistenza, tutta. quella che tu avevi paura 
di raccogliere, o soltanto provare ad im­
maginare. 
In realtà ·avevi sentito dire che il tuo era 
un vizio piccolo-borghese, individualista, 
il rimanente di una società sbagliata, qual­
cosa da mettere da parte con le esplicazio­
ni del sistema sociale ingiusto che lo ave­
va partorito . Ti ritrovavi così a crepare 
di rabbia ogni giorno, od ogni volta che ti 
aggiravi con fare molto circospetto e pau­
ra delle conseguenze - il poliziotto sbu­
cato all'improvviso nel cinema di periferia, 
dietro il culo del tuo simile su cui accen­
navi a premere, per un istante, 11 tempo 
di bruciare il tuo orgasmo - ebbene, av­
vertivi la ''contraddizione", riuscivi a 
sentirti traditore, qualcuno che pensava 
al "corpo'', la misera cosa, reazionario 
momento di riflusso, il congruo assommar­
si delle tue mancanze nei confronti di 

quanto a venire, l'Evento Futuro su cui ti 
avevano insegnato a contare. 
Non importava che fra gli addendi non 
figurassi tu, la tua "pena", il senso della 
tua capacità rivoluzionaria carente in mi­
sura del ragazzo sognato di notte, fra le 
lenzuola, quando i "compagni" chiavava• 
no le "compagne", e tutti insieme erano 
capaci di svegliarsi, alla mattina, più entu­
siasti di te, meno preoccupati di quanto 
non lo fossi tu, per il risultato totale di 
rivolgimento da aspettarsi, con giustifica­
zione di essenzialità, dalla rivoluzione . 
Avresti anche potuto vivere; in attesa del­
la conclusione estrema contribuire a libe­
rare la Stretta Finale, dai vincoli e dai 
condizionamenti che la opprimono. La ri­
voluzione si guadagna giorno per giorno, 
gtido per grido dato, ed il ritmo imposto 
alla catena di montaggio costruisce le sue 
possibilità rivoluzionarie insieme alla rea• 
lizzazione dei postulati che coinvolgono 
tutto il quadro della volontà di indirizzar­
si verso una dimensione completa di 
storia. 

•• 
Avresti anche potuto vivere; certamente 
hai tutto il tempo di incominciare a vi• 
vere. Per te, pare che tutto lavati a scon• 
volgere i tuoi pensieri. 
Qui la necessità di cambiare, e compren­
dere, camminando alla luce di quanto vai 
scoprendo; ogni giorno a scuola, nel tuo 
banco è il disegnarsi di un assioma, un 
imperativo impellente, correre ad immet­
tersi nei canali del Nuovo Procedimento, 
_riuscire a stare con gli altri, partecipare 
attivamente alla costruzione del mondo 
giusto. Qui, anche e soprattutto, la "pe­
na" che l_entamente prende ad insinuarsi 
nel tuo animo, la volontà non è capace di 
debellarla, la risoluzione è quella del ri­
mando, ad altri tempi, ad altri momenti, 
e se poi, ed è quasi sempre così , la rispo­
sta non scaturisce nemmeno dall'alternati­
va che ti riproponi tli contribuire a postu• 
lare - forse questa contiene nel suo 
brmarsi rego lamen !azioni più rigide, non 
è sufficientemente elastica, la sua caratte­
rizzazione rifugge dalle implicazioni che 
tu vorresti conferirle, che senti giuste ed 
estremamente esatte - ecco che il sorriso 
del tuo compagno di banco si fa ai tuoi 
occhi avvertimento di pericolo; quello che 

set. 72 

prima era pulito, perché portato del tuo 
modo d'essere. pulito prima di scontrar.;i 
con una realtà che lo amareggia, mortifi­
c" ndolo. cd csdudendnln dalle sue mani­
festazioni "pulite". scJVc a detenninarti 
angosce, non hai pili in te la precisione 
della tematica da svolgere ed il tuo calco­
lo di vita gira fatalmente al contrario delle 
tue attese. La vita, quella che ti preparavi 
ad aggredire, lo scontro inevitabile tra le 
sue affermazioni e le configurazioni del 
mondo migliore e giusto che tu coltivavi, 
lo stesso combattersi delle classi verso una 
tesi ulteriore di risorsa, la alternativa da 
dare, da elaborare nel collettivo di cui 
fai parte, e spesso in termini determinanti; 
tutto quanto ti prepari ad allargare in 
vista del giorno da costruire, le tue capa­
cità di dialettica, vengono a romper.;; su.i 
frangenti di una condizione che è miseria 
della tua Idea, conclusione, e potrebbe 
esserne l'avvio, di una risoluzione che 

. prendi; la certezza si fa inquietudine, ed il 
problema asseconda le categorie già date, 
non presenta spunti diversi, veri, storici , 
per il suo svolgeni. 
Capisci che menfre tu marci in un senso 
altri, gli "altri", pretendono di possedere 
il diritto di marciare in un altro, ti assog­
getti a quanti ripetono stancamente for­
mule che potrebbero vivere solo se capaci 
di coinvolgere i propri enunciati in consa­
pevolezze, le tue, effettivamente storiche, 
e perciò piene di tutta quanta la carica che 
si scoprono; sei solo, irrimediabilmente 
solo, gridi nelle assemblee di istituto, ma­
scheri il tuo bisogno di essere, dietro la 
durezza di quanto richiedi, alla scuola, al­
la società. Dimentichi il tuo compagno 
di banco o quello intravisto appena, da 
!on !ano , il quindicenne della V B, la vo• 
glia di stargli vicino, cosi repressa, modifi­
ca le possibilità, e aggiunge altro sconforto 
al tuo sconforto. 
Avresti potuto vivere e per adesso non 
sei vissuto. Pensi ancora a Mario, a Carlo, 
ad Angelo, a Enzo, a Sandrino, a Mauro, 
a Francesco, a Gianni, a Renato e gli sor ­
ridi in faccia. quando li incontri, al matti­
no, à scuola? 

Alfredo Cohen 



set. 72 

Cosa pensate 
della coppia 
Tra coloro che, ultimi moicani della cop· 
pia, osano ancora al pari di me definirsi 
dei sentimentali, scagli la prima pietra chi, 
adolescente, non ha mai raccolto e .egre· 
tamente baciato le foto di un'attrice (o 
attore); chi non ha visto più e pi11 volte 
i suoi film; la vittima di tale mistificazio­
ne ride ora dei fìlm , dell'attrice e di sè. 
Ma scorgendo in que sta costruzione tutta 
cerebrale l'orro,e di una concezione dell' 
amore assolutamente sbagliata passa dal 
sorriso indulgente a più ama re considera ­
zionL 
Se pure ammettiamo che questo è il ~oh, 
amore che non ci abbia deluse/i, comp,en­
diamo bene come esso sia all'origine delle 
delusioni che abbiamo patito poi, passan­
do dalla fanta sia al reale: l'errore di pre­
tend ere da un/a partner la perfezione di 
un modello, che trn l'altro non poteva 
reagire ai nostri deliri romantici e neppure 
negarsi al nostro immaginario ma totale 
possesso , ci è costato davve,o troppo , e 
continua a costarci , perché tentiamo di 
"correggere il tiro"; cominciando dalla ri­
ce,ca delle caus e del nostro errore. 
E' vero, questo amore immaginario, pro­
prio perché tale, non ci ha deluse/i: che 
potevamo pretendere da un'immagine, in­
fatti" Nulla. eppure in cambio avevamo 
tutto: dentro di noi, s'intende, e senza 
speranza di corrispondenze, ché alla di ­
vinità non s'addice piegarsi sui mortali; 
sicché non suscitava gelosia _scorgere la 
nostra dea ( o i! nostro dio) al braccio di 
chi , divino al pari di lei/ lui , apparteneva al 
suo stesso olimpo e rientrava, pur essendo 
reale \a sua presenza-i \n un monçlo immn ­
ginario. poiché !aie era onnai quello della 
nostra angelicata creatura, anche fuor del· 
lo schermo. 
A noi bastava divorarne con lo sguardo 
ogni mossa, ogni . espressione, ogni posi­
tura , udirne la voce (chi pensava pit1 che 
fosse doppiata?) vituperarne i nemici, tre­
mare per la sua salvezza, bearci del suo 
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trionfo, perfi"o delle nozze finali. Uel re­
sto non sapevamo che cosa avrebbe 
DAVVERO fatto nell'immenso letto di 
raso che riempiva !o sfondo. 
Ecco il punto: la nostra imprepara,ionc 
sessuale era ASSOLUTA, e l'amore fiskn 
per noi altro non era elle frenesia oscula­
toria il cui effetto, poi, ignoravamo com­
pletamente: e ci volle 1111 bel po' di tem­
po. datici a tale eserc•izio , perché ne ve• 
nisse interessata non soltanto la nostra 
sfera sentimentale, ma pure quella sessua­
le. Effecti della sessuofobia che animava i 
nostri "educatori" : l'ultima generazione 
è cresciuta in un clima ben diverso e già 
se ne vedono i risultati nel rifiuto del sen­
timentalismo e della sublima zione del 
rapporto amoroso che per noi "ignoranti" 
era costituito , invece, solo di quelli; a tal 
punto che l'appagamento sessuale era (e 
per molti rimane) distinto da quello sen­
timentale. Con effetti diversi, ma sempre 
aberranti: c'é chi deve agghindare la felici­
tà sessuale con gaie poetiche, quasi a giu­
stificarla: chi non vuole interfedsca con 
la propria spiritualità e la tiene in conto 
vilissimo, concedendole il minimo indi­
spensabile del 11roprio tempo per dimenti­
carla subito dopo: ma c'è anche chi, cre­
dendosi "liberato", gagliardamente la ri­
cerca collezionando rapporti come franco­
bolli usati a cui si ci può anche affeziona ­
re, almeno fino all'acquisto del prossimo 
"pezzo". 
Rari son coloro che nel campo amoroso 
etero od omosessuale che sia, hanno risol­
to davvero il problema; personalmente 
non ne co11osco. poich~ non voglio metter 
nel conto quei giovanissimi che il rap­
porto sessuale lo consumano come un 
qualsiasi prodotto, 
Nè so se essi , pur vergognando sene, non 
si abbandonino di tanto in tanto a 
qualche fantasticheria amorosa. 
Le nostre erano tipicamente cavalleresche, 
prima che spirassimo. con un sorriso e, 
perché no , con una carezza sulla fronte. 
Fratellì di Alice e nipoti di Dun Chisciot­
te, non conoscevamo ostacoli alla nostra 
immaginazione; del resto eravamo stati 
abituati ad esercitarla poiché i nostri rap· 
porti col reale erano ci,coscritti all'am­
biente: e l'attività mentale poteva utilizza­
re le enormi risorse proprie del[ 'infanzia 
non su dati sempre nuovi, ma su quelli 
che ci eran concessi ; sì che li studiavamo 
a lungo e stabilivamo , anche con le cose, 
dei rapporti inten sissimi e durevoli quali 
i bambini d'oggi non conoscono di certo. 
E ancora, i nostri "educatori" ci infonna• 
vano e tentavano di formarci ( spe sso riu­
scendovi) attraverso canali che ci impo­
nevano il ricorso al trasferimento nel 
fantastico: le fiabe, di cui del resto non 
eravamo mai sazi poiché eran le sole che 
ci fornivano qualcosa di diverso dal quo­
tidiano e appagavano. in mancanza d'al• 
tro, la nostra sete di conoscenza. Ma ìl 
messaggio che esse eran destinate a tra, 
smetterci, purtroppo era il medesimo con­
tenuto nei discorsi che gli adulti ci riseiva­
vano: tra i "buoni inseg11amenti" spicca­
vano la necessità "naturale" dell'ubbi­
dienza a scanso di atroci punizioni e, all' 
opposto, le sublimi gratificazioni deri-
vanti da sacrifici , che potevan durare anni 
quando non un'intera vita , consumati 
"volontariamente" a vantaggio di chi, per 
età o per censo, vantava del resto diritti 
indiscutibili; primo fra tutti quello ad un 
affetto comprendente quello di opprimer­
ci che si contrabbandava per naturale, ma 
che tale non era; anzi avremmo più tardi 
scoperto essere frutto di necessità e più 
spesso di impo sizione; e fortunati coloro 
che non si son dovuti sorbire raccapriccian­
ti particolari sull'infanzia e sulla giovinezza 
di santi che, innamorati di qualche inqui­
lino del cielo, gli tributavano digiuni, 
buone battute di disciplina, automutila-

zioni e altri omaggi . 
Se questo assurdo rapporto devoto-divini· 
tà, suddito-re fosse rimasto nei confini 
dell'immaginario, _non avremmo a dolerce­
ne; ma ha influenzato il nostro compor­
tamento col singolo e colla società, assol­
vendo al compito politico cui era destina­
to il suo racconto: quello di fare di noi 
dei sudditi innamorati del potere: non so­
lo: ci ha anche dato il vizio dell'amore 
fantasticato e non solo dell'amore: por­
tandoci, quando la realtà è troppo dura, ai 
limiti della schizofrenia: sid1é al potere 
(cosi ben rappresentato dalla famiglia, 
specie quella mononucleare) noi dobbiamo 
rimproverare non soltanto il contenuto 
della "educazione" che ci ha dato, ma 
anche la forma. 
Perché, per tornare all'argomento , del 
medesimo amore nutrito per una immagi­
ne, di cui dicevamo all'inizio, abbiamo 
nialauguratamente, anche se squisitamente, 
sofferto per persone vere ma divini zzate 
dall'intangibilità (e forse più supposta 
che reale); e se qualcuno s'è salvato da un 
amore di celluloide pochi possono negare 
d'averlo patito per creature che, lungi 
dallo scartare dalle nostre possibilità, 
continuavamo a inserire nelle nostre fan­
tasticherie, poiché non v'era altro modo 
di "possederle" e poiché il vizio era ormai 
contratto . E poiché queste creature esiste­
vano in proprio, potevamo vederle in altre 
situazioni che quelle da noi immaginate; 
situazioni che, per essere sfavorevoli al 
nostro desiderio, dovevamo cercar di 
ignorare o di modificare, sovrapponendo 
alla realtà il nostro apporto fantastico. 
Ponti gettali tra l'immaginario ed il ,cale, 
queste creature, specialm ente quando . ali' 
espressione del nostro sentimento ostava­
no la società e i tabù che ne avevamo in• 
teriorizzati, hanno radicato in noi l'uso e 
l'abuso del ricorso all'immaginazione. la 
nostra "erba" . Ma anche l'illusione di 
trovare qualcuno che loro somigli , 
che somigli cioè all'idea che aveva-
mo potuto e voluto farcene diviniz­
zandole. 
Appostamenti, pedinamenti, "ttese. 
tremor di ginocchia e tachicardie sof· 
focanti ad ogni rara abbagliante appari­
zione era quanto potevamo ottenere , 
ed anche ciò bastava. E se ancora, 
per avventura, incontriamo queste Bea­
t,ici, proviamo emozione: non gi,1 per · 
ché si tratti di una voglia inappagata. ma 
perché il nostro spirito ha ormai interio 
rizzato la sublimazione cui esse e la no­
stra ~'educazione"' ci avevano costretti J 
quando le avevamo amate, 
Mi pare di aver enucleato un paio dei 
motivi responsabili di guai che vorrei evi­
tare in futuro, principalmente lo stupore , 
ovviamente doloroso, che provo quando 
qualcuna, che credevo innamorata seria­
mente di me , come io ero di lei, mi pian­
ta improvvisamente in asso per qualcun' 
altra; mi credo perciò quasi capace di resi­
stere al vizio di attribuire alla mia prossi-
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ma partner virtù che non possiede, ma 
che mi farebbero comodo (I): sarebbe 
anche un modo di rispetta re la sua per­
sonalità, amarla per quello che è e non 
per quello che vorrei che fosse, per la 
stessa durata di cui lei fosse capace . o al­
meno evit.lre dì preten derc dc i suoi 
"tempi'" fossero uguali ai miei. 
Ma mi accorgo di aver toccalo un nuovo 
argomento, a trattare il qw,le 111m mi 
conforta no le u I I ime le t Il ore fatte e gli ul­
timi discorsi uditi : ,111chc se d" qualche 
parte mi giunge testimunianza . a segno di 
una ripresa reazionaria anche in qucsw 
campo, di un "ritornn·· della coppia e, 
che è più grave, dell'infierire in essa dcli' 
amore con l'A maiuscola. col suo balordo 
seguilo di illusioni e di pretese, di vicen­
devoli sopraffazioni magari su modello 
sociale e sensi di possesso capitalistici, di 
tentativi di compenso alla frustrazione e 
quante altre com~licazioni sappiamo. 
Apro sul FUORI . il discorso, e spero che 
tutti vogliate dire quanto credet e giusto 

,si dica in proposito. Non credo alle stati­
stiche, ma al calore di un incontro tra 
noi su queste colonne, e all'utilità delle 
testimonianze. Perciò mi auguro che tutte 
voi rispondiate alla mia domanda (e prego 
le ragazze di farsi coraggio, una buona 
volta): COSA PENSATE DELLA COPPIA? 
Se non siete in vena di elucubrazioni, nè 
vi basta l'animo per dare giudizi negativi 
o quasi, diteci il frutto _delle vostre espe­
rienze , o raccontateci la più significativa: 
con tutto il rispetto, lo metteremo nel 
mucchio delle prove (di difesa o d'acusa); 
sarà una riunione del FUORI 1, sarà li­
beratoria, sarà bellissima. 

Stefanià Sala 

(1) Nei no:-:tri amori "cinematogri.irid,. no11 c'cr.i 
sesso e non ve n'è stato molto neppure nei ~e-. 
guenti~ perciò per noi è ,sempre una ~coperta e 
ci stupisçç che per gli ;illri non lo sia piì:1. 
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Da No(izie Radicali riprendiamo q11est'articolo di Marco Pa1111ella che ci sembra 
ei·tremamellte 11tile far co1wscere ai lellm'i di FUORI.' (Gracie Maree/lv Barag/ri11i, 
grazie Massimo Teodori. grazie Marrn Pannella e rurri gli alrri del Parriro Radicale/. 

a proposito del F.U.O.R.I. 

Contro l'(omo)sessualità 
di classe 
Nella sede di via di Torre Argentina 18 
abbiamo dato ospitalità al movimento de­
mocratico di omosessuali. di recente 
costituzione, denominato "F.U.O.R.I." ; 
lo abbiamo già comunkato. 
Questi compagni utilizzano la sede il mar­
tedì sera, per loro riunioni, e vi hanno il 
recapito postale. Essi hanno tenuto una 
conferenza-stampa nel corso della quale 
hanno presentato il loro periodico men• 
sile. 
Com'era prevedibile, questo fatto ha pro• 
vocato numerose reazioni. Il perbenismo 
democratico s'è scatenato con ì1 suo stru­
mento preferito: la censura e la disinfor­
mazione. Quello fascista o di estrema 
destra in modo consono alla propria ~ul­
tura ed alla propria civiltà; con l'ingiuria 
ed il razzismo. 
Una nota interessante è che non ci si è 
tanto preoccupati, da parte di chi disap­
prova questa iniziativa, di illustrare e con­
testare programmi, ragionamenti, proposi­
zioni del "FUORI", quanto di usare di 
questa occasione per culpire il Partito 
Radicale, e le battaglie per i diritti civili 
che conduciamo. Su "Il Borghese". in 
particolare, s'è sottolineatu che nello stes­
so luogo risultano ospitati o domiciliati 
leghe e movimenti che lottano per il di­
vorzio, per la legalizzazione dell'aborto, 
per la pillola, per il naturalismo, per l'o­
biezione di coscienza, per i diritti civili e 
- ora - per l'omosessualità. Proprio negli 
stessi giorni "Lo Specchio" ricordava che 
anche il Movimento Studentesco aveva 
potuto nei momenti più diftìcili della sua 
esistenza contare solo sulla sede e sui 
iervizi tecnici del Partito Radicale. 
Poiché abbiamo ricevuto anche un paio di 
proteste'di amici del Partito . Radicale o 
delle nostre lotte sullo stesso problema, ci 
sembra questa un'ottinfa occasione per 
svolgere alcune osservazioni di carattere 
generale, sulla nostra posizione e sulle 
nostre effettive responsabilità. 
Ci sembra inesatto dire che noi siamo 
"favorevoli" al divorzio, all'aborto, ali" 
pillola e via dicendo. Noi sia,no contrari 
all'attuale sistema che vede storicamente 
affermato e generali1.zato un diritto di 
dasse, un privilegio all'abono, al divorzio, 
alla contraccezione. alla libera e respon-
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sabile disponibilità del proprio corpo; 
mentre si pretende poi di affidare a carce­
ri e tribunali chiunque per motivi di cen­
so o più direttamente politici e di potere 
non faccia parte della minoranza privile• 
giata . 
C'on la Sacra Rota, ed il suo divorzio ful­
mineo, o con i divorzi all'estero, l'indisso­
lubilità del matrimonio è stata e sarà (se 
la legge Fortuna-Baslini venisse abrogata 
o peggiorata) una risibile menzogna per 
e dei ceti più ricchi e pulenti; così come 
il divieto d'un aborto clinico volontario o 
di vendita e di uso di contraccettivi; o 
l'uso delle droghe anche più mortali e 
"pesanti". Mentre per la generalità dei 
comuni cittadini, spede dei piccoli ceti 
medi proletarizzati e del proletariato. la 
posizjone ~•antipermissiva11

• autoritaria. 
oppressiva si traduce storicamente nel non­
diritto alla maternità e alla paternità libe­
re e responsabili, ed al macello di spiriti 
e di corpi che ne consegue e dei quali so­
no testimonianza i milioni di "fuori-legge 
del matrimonio", i milioni di donne co­
strette all'aborto clandestino. i milioni di 
bambini "affidati" alle pagliuche, ai cele• 
stinì, ai frati complici di Aliotta, alle 
OMNI ed alle suor Flaviane Venturi e via 
dicendo. 
Non molti anni or sono rischiammo con 
Gigi De Marchi ed i soliti commandos ra­
dicali, il linciaggio perché ci recammo, di 
pasqua, in mezzo a centinaia di migliaia 
di fedeli, in piazza san Pietro, con cartelli 
sui 4uali era tra l'altro scritto: "No agli 
aborti, sì alla pillola" . Inutilmente. Dopo 
alcuni mesi papa Paolo siglava di nuovo il 
suo ordine di consegna all'inumana vita 
di nuove generazioni di innocenti. 
Più in là nel tempo dovemmo le nostre 
prime denunce per quei tentativi di richie­
sta di istruzione o di educazione sessuale 
che oggi fanno, con la parodia che ne è 
ormai derivata, le fortun_e editoriali delle 
edizioni paoline, della "famiglia cristiana" 
e di consimili, benefici e sacri consorzi. 
Ogni volta, da decenni. or111ai, siamo stati 
attaccati e linciati come depravati corrut­
tori. 
Andavamo, un lustro fa, chiedendo ali' 
opinione pubblica dove fosse l'osceno . su 
dei cartelli che indossavamo: se nelle foto­
grafie bellissime di nudi fe1111nini!i tolti 
da riviste sequestrnte, o se non. piuttosto, 
su orride scene di guerra e di tortura, ]i. 
beramente trasmesse e pubblicate in tutto 
il mondo, su tutta la stampa. Beccammo 
le solite denunde (ma ì magistrati ti det­
tero ragione). Riuscimmo a tenere un 
convegno sulla libertà sessuale, di11m11.i ,1 
molte centinaia di persone . soprattuttll 
giovani: <love docenti che, all'universi!il 
avrebbero parlato si e no dinanli ai loro 
assistenti, furono ascoltati avidamente e 
dettero vita, con noi. ad un dibattito ricco 
e teso. Fummo, anche in questa occasio­
ne, linciati sulla stampa clericale. 
Vi fu il caso llraibanti: episodio ancora 
oscuro a 111olti per la sua meccanica, ma 
ormai chiaro nella sostanza . Un giovane 
ed un uomo m;1ssucrnti in galera o in ma­
nicomi perché avevano scelto di vivere 
poveri. in polemica e con valori e istitu• 
ziuni non di maggioranza, e sospetti di 
rapporti omosessuali. Anche questa fu 
una battaglia nostra per la libertà, la tolle­
ranza, la giustizia e fa verità. 
Du114uc, nessuno ci chieda prudenze, cal­
coli. tattiche o anche semplicemente indi• 
vidunli cautele, dinanzi al prezzo inevita­
bile, in una sodetà come questa, per chi 
voglia con un minimo di onestà poter 
sopportare la proprin immagine nello 
specchio dell'esistenza. pubblica e privata. 
Noi siamo grati. per ora. al "'Fuori", per­
d1é meglio ci consente di rnrnprenderc e 
di reggere la nostra funzione. ('i auguria• 
mo che coloro che ne fanno parte possa• 

nn dire altrettanto, pri111a o poi. a noi 
radicali. Se e fino a quando ci saremo. 
Mi.I che il "FuDri'" funzinrii o 110, che si 
riveli o no anche ai piì1 per quel che è, un 
movimento di rivult:.1 anche morale (quinr 
di anche di rinnovamento morale per chi 
vi partecipa). al di là della 4uestione della 
sede e dei servi;d che 11oi formiamo anche 
loro, l'obiettivo d'una lotta per un.i scs­
sualiti1 vissuta dii laici e da libertari. è ne• 
cess.ariame11 te nostro. 
Perché quello di cui sì tratta. in rcaltil. 
non è di "omo" o di "etero" sessualiti,, 
ma di sessualità e basta. 
Contro rl classismo di chi si illude di ave. 
re ris0Jto1 per motivl e1,;ono111ici, culturali, 
sociali dei quali 11011 ha merito, problemi 
essenziali della vita e della felicità della 
persona; contro il sessismo consumistico: 
contro il razzismo che è l'estrema e se!• 
vaggia risorsa di chi si sente in pericolo ed 
inferiore, è bene essere sempre più chiari 
e presenti. 
E, per finire, non ci si venga a raccontare 
che il problema non esiste nella tollerante 
Italia ma solo nel ''civile" mondo anglo­
sassone. Solo in termini giuridici è vero. 
Perché un paese domi11ato per secoli da 
una comunitù monoscssuale, come la 
Chiesa romana. come il potere pontificio 
e clericale, 11011 ha mai avuto. di "lolle• 
ranza". altro che le "case". Questo signi• 
fica solo che il puritanesimo protestante, 
nelle sue esigenze morali, ha peccato per 
eccesso e non per trasformismo e per 
immoralità: 4uel puritanesimo è divenuto 
violento e delirante, ma era il volto di ten­
sioni e di'ossessioni morali autentiche e 
profonde. 
Si svilupp,1110 oggi nel mondo intero, e 
nascono in Italia movimenti di liberazio­
ne della persona che toccano vecchi lilbÌI, 
tanto più tremendi quanto più condannati 
storicamente dalla scienza e dalla morale. 
Si costituiscono in minoranze politiche 
(cioè t:on rivendicazioni che coinvolgonu 
necessariamente !'intero ''ordine" della 
"città") minoranze sociali che si ritengono, 
giustamente o ingiustamente, discriminate, 
oppresse. massacrate per le loro idee, rer 
la loro razza. per le loro specifiche cara•• 
!eristiche naturali. 
A tre quarti di secolo dalla rivoluzione 
freudiana; a più di un quarto di secolo dal­
dalle analisi e dalle teorizzazioni di Reich: 
quando ormai tutta la scienza tende a in­
dividuare nella repressione sessuale l'origi­
ne di infelitità e di piaghe sociale e lllna­
nc tremende, i mnvime11ti di massa di li­
berazione della donna. della 111oderna con­
testa,done giovanile, i gruppi di nmoSCS· 
suali tentano di proporre un dibattilo 
pubblico e civile. 1111<1 consapevole scelta 
di politica e di atteggiilmcnti pubblici e 
"priv,1ti" in diretta correlazione con le 
indiscusse :1<.:t1uisizioni ..:ulturali, perché 
sì traducono anche in civilt:i. conacta e 
orgunizziJt;.1. 
Noi 11011 sappiamo.evidentemente, se i 
wmponcnti del "Fuori" (Fronte Unitario 
Omosessuali Rivoluzionari Italiani) saran­
no .capaci di fornire a loro stessi. ma in 
primo luogo a noi tutti. il contributo di 
verità, di dialogo. di comprensione. e di 
crescita che ci si puù attendere da loro. 
Ma, da radicali, non avevamo certo nè il 
diritto, nè la volontà, nè motivazioni per 
discriminare questo movimento da tutti i 
gruppi, partiti. movimenti, leghe rispetto 
ai quali siamo stati, progrmmnilticamente, 
consapevolmente, "serv~zio~1; rn tutti i 
modi possibili. Con il loro uso delle no­
stre sedi, delle nostre attrezzature, dei no­
stri nomi, del patrimonio e del prestigio, 
ultreché delle avversità e degli odi, che 
abbiamo costituito in anni di intransigen­
te e rigorosa esistenza democratica, laica 
e libertaria. Men che mai se pensiamo che. 
ancora una volta, questo regime ipocrita 
e sporco ci propone una discriminazione. 
o ci colpisce con l'alibi di una nostra a­
zione "riprovevole", solo perché noì 
proponiamo che sia vietato di vietare quel 
che vive, s'afferma, viene da loro difeso 
come "privilegio" di clnsse. di pochi. Sol 
perché noi continuiamo -a pensare che 
non v'è responsabilità e crescita dell'uomo 
se non dove si esca "fuori!". con la pro­
pria verità , aperta al dialogo, alla luce del 
sole, fiduciosi e rispettosi dei "diversi", 
che sono sempre gli "altri" . 
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Editoriale 
Il giornale "vive" da tre mesi. da quando 
doè l'impegno di akuni del FUORI' turi • 
nese a porre anche attraverso un mensile 
una ipotesi liberatoria. quella della omo­
sessualità, e perciii della scssu,ilità ilpCrla 
alle indicazioni che le appartengono e la 
spingono a manifestarsi nella totalità dei 
~uoi stimoli più autentici. ha ihteso stabili­
re all'interno della problenwtic,i effettiva­
mente rivoluzionaria e rivolu7.ionatrice 
attualmente dibattuta l'an,montarc dialet­
tico della nostrn posizione poiitica, volta 
a verificare con il giornale ogni contenuto 
capace di coinvolgerci in quanto 0111oses­
suali coscienti degli indirizzi da individua­
re per giungere alla liberazione. 
Quella del giornale è una volontà di lotta 
che scaturisce dalla forza del movimento 
di cui è parte attiva, il FUORI' già pre­
sente con gruppi di lavoro in più città di 
Italia; si riporta alle occasioni rivoluziona­
rie, tante ed importanti, essenziali per la 
caratterizzazione politica che le segna men­
tre le distingue con tutta quanta la carica 
di rottura che liberano (la manifestazione 
di Sanremo, quella di Campo dei Fiori a 
Roma. e molte altre) fìno a riuscire la 
prova di fermenti e di esigenze onnai 
mature. 
Siamo al terzo numero, al terzo editoriale, 
e ciò costituisce per noi un motivo di cer­
tezza: il giornale va avanti. la discussione 
è aperta a tutti quanti intendono parteci­
parvi, il me1ùile è il punto di riferimento 
per chi, dei vari collettivi FUORI! e non, 
vuole portare i risultati delle proprie anali• 
si e le considerazioni sulla nostra temati­
~a che cogliendo i termini su cui solo un 
dialogo rivoluzionario può crescere e 
strutturarsi. cuntribuiscono a delineare 
1111 discorso di liberazione. 
Sono tantissime, nel numero di centinaia, 
le lettere pervenuteci che "coniano". le 
~ompa.gne ed i con,pag_nl ornos.ess.u:.i\i testi­
moni da ogni parte della penisola di una 
realtà di repressione, che hanno individua­
to nel giornale il loro strumento di espres­
sione e di infonrn1zione, il mezzo di una 
lotta che si farà sempre pfo J)ressante e 
tenace. E' la spinta a rompere cnn un pas­
sato ed un presente di paura e di miseria, 
per aprirci agli svolgimenti concreti della 
liberazione attraverso il movimento di cui 
facciamo parte .. Siamo finalmente 11oi, gli 
omosessuali, a parlare per no1 in pL·ìma 
persona. Siamo noi. con il 111ovimento, a 
gestire la nostra 101111. Non chiediamo più 
niente. Non ci rivo~giamo a nessuno mu, 
attentissimi alla discussione politica più in• 
teressante e costruttiva "per noi", ci 
acquisiamo a dati decisamente rivoluziona­
ri e cresciamo come situnionc storicamcn• 
te nostra, e soltanto nostra. quella del no• 
stro colore sessuale prima vilipeso, oggi da 
noi riconosciuto ed amato perché recupe­
rato alla consapevolezza della sua intima 
ricchezza. 
I messaggi dei lettori , dei compagni e delle 
compagne vogliamo dire, di quanti insom­
ma hanno iniziato a superare l'antitesi-re­
pressione verso una sintesi che la annulla, 
vanificandola dopo averla confinata ai 
margini della memoria: il loro rifarsi al 
giornale come punto d'incontro. e di di­
scussione per il movimento che si allarga, 
di analisi e di polemica quando il dibattito 
si fa necessità di ulteriore approfondimen• 
to dei suoi temi; gli interventi della "real­
tà omosessuale", urgente e dialetticamente 
disposta alla verifica, ci spingono a prose­
guire, verso la riuscita: la liberazione del!' 
utopia, il risultato che dovrà segoire, tota­
le, nostro, delle compagne e dei compagni. 
Il giornale è cosi comunicazione "degli" e 
"per" gli omosessuali rivoluzionari, fra noi 
che lo facciamo e chi partecipa alle nostre 
analisi; riceve impulso dal movimento 
çostituitosi e dalle problematiche che 
questo va affrontando; si apre, pmprio 
quando nasce come momento di riflessio­
ne di un collettivo situato ed operante all' 
interno di uno dei tanti gruppi FUORI!, 
quello di Torino, all'apporto indispensabi­
le degli altri gruppi FUORI!. vive perciò 
del lavoro di quanti s0110 pronti ad un 
contributo di impegno e di lotta. 
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Quali sono ora i rapport ì fra il mensile ed 
il rnovìmentl), fra il giornale Jì ."quelli dì 
Torino" e gli onlllscssualì del FUORI! d1c 
con noi e come noi intravvedono la possi­
bilità di gestire una ipotesi di liberazione'' 
E' chiaro che il movimento appartiene a 
tutti, è la nostra azione di apertura quoti­
diana, La volontà comune di ribaltare i 
postulati negativi su cui si regge l'i111pe­
rialismo eterosessuale cementa le inten­
zioni attorno al movimento ed attua la 
sua storia in termini esatti da cui non 
è possibile prescindere: la tensione a 
realizzarci, in quanto omosessuali e sicu­
ramente partecipi di una risoluzione più 
ampia che vedra la caduta dello sfrutta­
mento, ci vede protagonisti di un proces­
so globale da cui uscirà il mondo nuovo. 
Il giornale, proprio in quanto giornale, 
non può avere la dimensione vasta del 
movimento. Mentre intende farsi portavo­
ce delle urgenze di tutti gli omosessuali 
rivoluzionari e dei gruppi FUORI! d'lta­
lia, vive nelle condizioni di un giornale, 
vale a di re con scadenze da rispettare, 
cDn difficoltà nei collegamenti almeno 
più tempestivi fra i gruppi e nel reperi­
mento e nella discussione dei materiali 
da pubblicare; ci sono dei tempi da man­
tenere, delle impostazioni economico­
organizzative da tenere presenti, tutto 
quanto un giornale anche rivoluzionario 
quale è il nostro. se vuole vivere, e vive• 
re co111e presenza efficiente e continua, 
deve considerare. 
A questo punto. è valido presentare il 
giornale FUORI!. rcali1.zato almeno nel­
la sua qualità pi(, decisamente organizza­
tiva da un collettivo redazionale operan­
te all'interno del FUORI! di Torino, 
come espressione di TUTTI i gruppi for­
mati o in formazione, o non dobbiamo 
in realtà considernrlo ·come STRUMENTO 
di espressione della lotta di liberazim1e 
omosessuale e sessuale. aperto a tutti 
quanti vorranno concorrere ad arrkchir­
]o co11 la propria esperienza di impegno 
e di lotta'' 
H \!,iornale· non è e mm potrà mai essere, 
per i motivi già accennati, un bo\lcttino 
in terno del movimento. ma una pagina 
di discussione. l'incontn> delle ipotesi 
rivoluzionarie ruotanti attorno alla nn­
sfra tematica, la possibilità di elaborare 
una linea di intenti e di volontà, rese 
chiare da una base politica comune. 
Perciò, mentre affermiamo che la sua 
struttura non è verticale in quanto pog­
giante certamente sulle condizioni di 
lotta che appartengono soltanto a chi le 
fa e le traduce in apporti operativi. di­
ciamo la nostra volontà di arricchirlo e 
di migliorarln. lo apriamo ancora una 
volta a quanti vorranno seriamente unirsi 
a noi perché spinti dal bisogno di dire 
e di wstruirc lince d1c, quando intcres­
scrannui TUTTI gli nmuscssuali. quelli 
dei gruppi giù formali o quelli in via <li 
formazione. operanti ne ì grossi centri o 
nei più sperduti paesini d'Italia, saranno 
la migliore verifica del nostro impegno 
di lotta. 
In tal senso, questo editoriale vuole esse­
re l'inizio di una discussione generale 
sul giornale e sulla sua imp0stazione. 

Collettivo redazionale 

Collabora con FUORI! 
aspettiamo materiale 
grafico, scritti, fotogra 
fie, fumetti ..... 

Invieremo una o più 
copie gratuite di 
FUORI!"a tutti gli ins 
egnanti che vorranno 
discuterne i contenuti 
con gli allievi. 

SOCCORSO 
VERDE 

-.,,j'B1UIA 
VCIG:I..KCJ -·­·-
Compagna 

LA VIA vPPIA 
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Per un itinerario 
della liberazione 

FRANCIA: 
Fleau Social 
B.P. 252 16 
75 766 
Paris Cedex I 6 
France 

INGHILTERRA: 
Gay Liberation Front 
5 C aledonian Ro ad - London N. I 
TeL 01-837-7174 

BELGIO - MHAR 
c/o Bernard Lanssens 
rue Bruylants 20 - 1040 Bruxelles 

GERMANIA: 
e/o Eckart Ranke 
Postfach 680111 
2 Hamburg 68 

USA - Bay Area 
Gay Sunshine Collective 
P. O. Box 40397 
San Francisco 94140 
Tel. 824-3184 

Emmaus Liberation House, 
P.O. Box 6361, 
San Francisco, Cal. 94101 
(415) 864-77 I 

Daughters of Bilitis 
Gay Women's Group 
1005 Market Street - San F rancisco 
Tel. 861-8689 

USA - Los Angeles 
Gay Community Seivices Center, 
1614 Wilshire Blvd., 
Los Angeles, Calif.90017. 
(213) 482-3062 

USA - Detroit 
Gay Libera tor Collective and 
Detroit Gay Activists 
P.O. Box 63 IA, Detroit, Mich, 
48232. 833-1920 

(This is the group which publishes 
the gay liberation newspaper 
the Gay Llberator. 
Have you seen il?) 

USA - New York 
Daughters of Bilitis 
CHA 
Te!. 4 75-9870 

Gay Activist Alliance Firehouse 
99 Wooster St. Prince 

Gay Women's Liberation Front 
Deni Covello - 254-8514 

Star 
(Street Transvestites 
Action Revolutionaries) · 
e/o Marcia Johnson 
211 Eldridgc Street Apt. 3 NYC 

Women's Liberation Center 
36 W. 22 SI. - Te!. 69 t, 1860 

CANADA - Toronto 
Gay Action/Body Politic Collective 
58 Cecil St., Toronto 130, 
Ont. Canada. 922-2624 

(Body Poli tic is a gay libecation 
newspaper) 



Non riusciamo a.d essere 
dappertutto ... perchè non ti abboni'! 
Costa solo 4.000 lire (11 numeri) da 
inviare con vaglia postale a: 
S.E.F. 
via S. Francesco d'Assisi 21 
10121 rfORINO - ITALY 


